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armi i salariº sia -

D. A N T O NIA

D A Qu IN o

pateſ ini," a di Pietra.

Elcina, e del Sacro Romano Impe

rio, ed utile Signora di Cam

pobaſſo,

Zisi ARE io graviſſimo torto,

fº: Eccellentiſſima signora,

è 2 alla divota, ed obbligata

is º mia ſervitù, e non pic

Ros ciolo fallo contro alle leg

gi del dovere, e della

giuſtizia, ſe io a Voi, più che ad ogn'

altra perſona, queſta impareggiabil opeº
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fa di M. Giovanni della Caſa di buo

ma voglia non conſegraſſi: perciocchè

oltra le colte e divine Rime, e le ma

gnifiche e grandi Orazioni , che in

quella inſieme accolte da buoni conoſci

tori s'ammirano; veggonviſi altresì due

divini Trattati, uno col titolo di GALA

trEo, e l'altro degli UFFICI CoMuNI.

Nel primo certamente ragionaſi intor

no alli gentili ed oneſti coſtumi, che

un magnanimo, e nobile, e virtuoſo

Cavaliere, o ſaggia, e prudente, e va

loroſa Signora in trattando, o conver

ſando con ſuoi uguali, o maggiori de

ve perpetuamente tenere : nel ſecondo

la maniera , come l'uomo povero, e

di baſſa fortuna col ricco, e col poten

te , e queſti con quello uſar gli con

venga. Eſſendo adunque l'Ecc. V. per

ſingolar dono della natura, e per iſpe

zial favore del Cielo, dotata delle più

rare ed eſquiſite virtù, e delli più per

fetti ei" coſtumi, che in Don

ma mai ſi lodarono, o lodarſi potreb

bono ; e tale che chiunque ſmarrita

ha la ſtrada può chiaramente cono

ſcere in lei, qual ſia il verace e dirit

to



to ſentiero della gloria, e delle azioni

lodevoli, e generoſe, che dee ſeguirſi in

queſto noſtro brieve, e diſaſtroſo pelle

grinaggio; ben ragione era che si fat

ta opera ſotto l'ali della ſua incredibile

umanità , e del ſuo favore, non altri

menti che ſott'ombra ſalutare e be

nigna, ſi ricovraſſe. Ed in vero niuno

a btrona equità potrà riprendermi , e

biaſimarmi, ſe quella in Voſtra guardia,

e nelle Voſtre pregiatiſſime mani, co

me ammaeſtramenti in tutto ſomiglian

tiſſimi alle Voſtre eccelſe , e ſingolari

virtù, di buona voglia preſento, e con

ſagro. Perciocchè eſſendo Voi tra le

Donne a guiſa di pianta, che ſopra le

più ſubblimi ed altere glorioſa ver

deggia, e produce per innata feracità,

e benignità di terreno in ogni ſtagione,

ed in tutto il tempo del ſuo vivere, e

liete frondi, e candidi fiori, e vitali ed

abbondevoli frutta, ed eterne ed im

mortali radici ; qual'altro nome volea,

ella portar su la fronte, ſe non il Vo

ſtro? il quale è tanto ripieno di vere e

memorabili glorie, che l'età noſtra in

contro ad ogn'altra ne andrà orgo
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glioſa, e ſuperba. Anzi io porto ferma

opinione che ſe l'Autore ſtato fuſſe tra

noi, e gli occhi rivolti aveſſe alla di

vina e ſtupenda bellezza, ed all'im

menſo e chiaro ſplendore dei Voſtri

modi, e delle maniere Voſtre, ed alla

vera corteſia, alla magnanimità, ed al

ſommo valore; non altrimente che in

duſtre Pittore, dal vivo e nobile eſem

plare di Voi arebbe preſo i lineamenti

e le fattezze, per formare queſti ſuoi

civili ed oneſti ammaeſtramenti. E

ſenza dubbio chi porrà mente al feli

ciſſimo corſo della voſtra preterita, e

preſente vita ; o pure al largo e pro

fondo fiume delle voſtre inclite, eſag

gie, ed ammirevoli operazioni; non

trovando in loro per qualunque eſat

tiſſima diligenza ne inganno , ne mi-,

ſtura, ne impurità, ne difetto veruno;

ma tutte nette, e ſane, e grandi , e

maraviglioſe ſcorgendo : ſarà a tutto

potere sforzato d'amarvi, e come coſa

aſſai cara, e pregievole, e degna di ri

verenza, in ogni luogo , ed in ogni

tempo, ed in qualſivoglia circoſtanza |

riverirvi, e commendarvi perpetuamen

te e



te. Imperciocchè Voi ogni momento,

non che ogni dì, co ſoggetti, ed umi

li , e di baſſò lignaggio, non ritroſa

e ſuperba , ma temperata e piacevo

le vi dimoſtrate ; e con gli uguali non

dimeſſa , nè vile, ma di virtuoſa e

convenevole maeſtà adorna: di manie

ra tale che ad un'ora ſteſſa vi fate ri

verire , ed amare da ciaſcheduno . E

quantunque io , non come perſona

ricca, e potente; che ſè talora compa

rir le conviene alla preſenza di qual

che Principe , non le biſognano gli al

trui abiti per adornarſi ; ma a guiſa di

povero, e male agiato, a cui la for

tuna è ſtata poco benigna, e favorevo

le , le compariſca innanzi veſtito di

quello che non è mio : nulla però di

manco, poiche non ho altro modo da

render paleſe all'E. V. la memoria che

ferma e ſtabile ſerbo delle infinite ob

bligazioni , che da molto tempo le de

vo ; ſon ſicuro, e in ciò credo di non

ingannarmi , che la ſua impareggiabi

le generoſità ſia per accettare benigna
mente in queſto qualſiſia dono una

ſchietta teſtimonianza della mia divo
ta
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ea ſervitù: e quando per queſta cagione

:rlon fia per eſſerle caro; almeno le dee

eſſer cariſſimo come un libro d'inſegna

menti , che ſono intutto alle voſtre

proprie , e naturali virtù ſomigliantiſſi

mi. E profondamente all'E.Vinchinan

domi, le fo umiliſſima riverenza,

Napoli 3 di Marzo 1715.

Di V.E.

li

Imiliſi, divotiſ., ed obbligatiſi. i
l

sfervidore

Tommaſo Montefuſcoli f
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f D I mossi e so siciz,

DELLA CASA"NA

S C R I 'r T A

DA FILIPPO BuLIFON.

Io vAN N I D E L LA C A s A Gentil

uomo di Firenze , fu uno de più

$ letterati, e più eſperti politici de'

ſuoi tempi. Eſſendo egli ancorgio

vane , ſtudiò in Padova ; dove, e

per la vivacità del ſuo ingegno, e

per l'amore , che moſtrava alle buone lettere,

fu molto caro al Bembo, il quale trovavaſi or

mai vecchio. Quivi , tra per la continua pra

tica di un tant'uomo, e per la fervente ap

plicazione agli ſtudi , approfittatoſi grande

mente, sì nella proſa, come nella Poeſia Lati

na, e Toſcana; ſi fece conoſcere in brieve tempo

oltre modo ragguardevole. Il perchè ſperando
ſi di lui ognii" riuſcita , fu deſiderato al

ſervigio i; più Cardinali, e fu impiegato in

gravi affari: ne quali avendo ſempre moſtrato

conſiglio, ed accortezza ſuperiore all'impreſe ;

meritò l'onore della Prelatura nella Corte Ro

mana: dove non pur corriſpoſe alla buona cre

denza, che di lui È avea; ma la ſuperò di gran

lunga: di modo che per la morte dell'Arcive- .

ſcovo Franceſco della Rovere, nipote di Giulio

II. fu da Paolo III. a dì 7. d'Aprile del 1544.

innalzato all'Arciveſcoval ſoglio di Benevento.
- - A Nel
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Nella qual Metropoli l'anno appreſſo, cioè nel

154s. fece celebrare un Concilio Provinciale da

Tomaſo Conturberio ſuo Vicario Generale, Ar

cidiacono della medeſima Chieſa, che poi fu

Veſcovo di Penna, ed Adria, e Vicelegato di

Bologna. L'Iſtoria di queſto Concilio ſi darà

quanto prima alla luce dall'incomparabil zelo

dell'Eminentiſs. Cardinale Fr. Vincenzo Ma

ria Orſini in un libro intitolato Synodicon S.

Beneventana Eccleſiae. In queſto grado col mez

zo della ſua maraviglioſa dottrina , accompa

gnata da una ſomma candidezza di coſtumi, e

da molte altre belliſſime parti, che in lui al

ſbergavano, apportò glorià immortale a ſe ſteſ

ſo, e grandiſſima ſoddisfazione a quella Città.

Laonde moſſo Paolo IV. dalla fama delle ſue

virtù , lo volle appreſſo di ſe in Roma; donde

dopo averlo creato Cherico di Camera, l'in

viò Nunzio Appoſtolico in Venezia nell'anno

1548. Nella qual Città , come colui il quale ,

oltre al farſi conoſcere fornito di ſomma pru

denza ne'maneggi politici, tenea nel trattare

una avvenenza, e ſoavità di coſtumi oltremo

do gradevole, ſi acquiſtò l'amore, e la venera

zione di ciaſcuno. Per la qual coſa egli volen

do corriſpondere con gratitudine a tanta bene

volenza ; ſcriſſe le lodi di quella Città in una

orazione volgare, che leggeſi nella raccolta del

Conte Dati . Ebbe ancora l'onore di ſervire il

medeſimo Pontefice da Secretario nel trattato ,

ch' ebbe col Re di Francia intorno al muover

la guerra al Re di Spagna; e nelle lettere ſcrit

te su queſto particolare dimoſtrò prudenza ma

raviglioſa . Il medeſimo Paolo IV. a richieſta

de' ſuoi nipoti l'avea diſegnato Cardinale ; la

qual dignità gli fu tolta per le calunnie de ſuoi

contrari ; che gli oppoſero alcune compoſizioni

- poco



oco oneſte, da lui fatte in gioventù: dalladis
i" accuſa ei ſi difeſe con una elegantiſſima ele

ia , che ſi legge fra le poeſie latine de'Poeti

illuſtri Italiani diviſe in due tomi. L'opere da

lui compoſte ſono le ſeguenti, cioè, in idioma
latino un Trattato ii uffici, quale fu poſcia,

come ſi crede, da lui medeſimo tradotto in To

ſcano: molte concioni di Tucidide traſportate

dal Greco : le Poeſie : le Vite del Contarini, e

del Bembo, de'quali fu molto amico : alcune

lettere, ed unali diſſertazione con

tra l'apoſtata Vergerio di recente ſtampata. In

lingua Toſcana abbiamo il Canzoniero, il Gala

teo, alcune Orazioni, le Rime Berneſche, e le Let

tere ; le quali molte volte, e in moltiſſimi

luoghi ſono ſtate ſtampate. La"; parte

di queſte ei fece negli ultimi anni dell'età ſua

ne'monti di Padova, dove ſi era ritirato per

toglierſi dalle cure, ed ambizioni della Corte, e

per menare quieti i ſuoi giorni, conforme nar
ra Pietro Vittorio nella lettera che fa a'Letto

ri dell'opere latine del Caſa , di cui mi giova

di riferire alcune parole. quamvis majorem ip

ſrum partem ſcripſerit poſtrerai rite ſue annis,

cum ſe in Euganeos montes abdidiſet . Le Rime

però ſopra tutto ſono belliſſime, e dagl'inten

denti molto ſtimate: perche', oltre all'elezione

delle parole ſonanti, e gravi, ch'egli v'inſerì, e

con tanto giudizio, che formano con quel loro

artificioſo concatenamento un numeroſo ſuono,

all'eſpreſſione de' ſuoi concetti fortemente adat

tato; ed oltra l'avere arricchiti i ſuoi poemi di

gravi e maraviglioſe ſentenze, ne già di te

nebroſe difficultà ingombrate, le quali non poſ
ſono ſenza fatica , e diſpiacere giugnere alla

mente; ed oltre alla novità deiie figure, e mil

le altri lumi, ed artifici, ch'io mai tenterei

A 2 d'an
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d'annoverare; non iſcompagnò egli punto dal

la magnificenza del ſuo dire l'eſpreſſione degli

affetti, anima , e ſpirito della poeſia: di modo

che a riguardo di queſta parte ſi poſſono in un

certo modo i ſuoi componimenti raſſomigliare

ad alcune antiche ſtatue, intorno alle quali

così nobile e ſottile artificio ſia ſtato dal dotto

artefice uſato, che noi per entro quelle, non so

come, comprendiamo e conſideriamo i polſi ,

ed i ſentimenti, quantunque intagliati non vi

ſiano . Ma eſſendo l'obbligo mio fare un bre

viſſimo racconto della ſua vita , non devo di

ſtendermi in ſimili particolarità; maſſimamen

te che ſono ſtate di già baſtevolmente avviſa

te dall' accorgimento de'noſtri dotti Comen

tatori. Avendo egli alla per fine con tanti bel

liſſimi parti del ſuo ingegno adornate le buone

lettere, alli 14. di Novembre dell'anno 556.

ſotto il Ponteficato di Paolo IV. paſsò all'altra

vita in Roma, dopo aver tenuto l'Arciveſco

vato di Benevento anni 11 meſi 7. e giorni 7.

e il ſuo cadavero ebbe nella Chieſa di S. Ar

drea della Valle non men'oneſta che conve.

nevole ſepoltura, ſopra la quale ſi legge il ſe.

guente Epitaffio.

IoANNI CASAE,

CVIVS SINGVLAREM IN OMNI VIR'rvirVM

Ac DISCIPLINARVM GENERE EXCELLENTIAM

IMMoRTALIBvs ILLvsTREM MoNvMENTIS

AEMVLA NEQVICQVAM PosTERITAS

. ADMIRETVR, -

PIoRATIvs oRICELLARIvs

AVuNCVLo OPTIME MERITO

Posyar,



R I M E

DI MESSER GI O VAN N I

D E L L A C A S A.

Oi ch'ogni eſperta, ogni ſpedita mano,

Qualunque moſſe mai piu pronto ſtile,

Pigra in ſeguir voi fora, Alma gentile,

Pregio del mondo e mio ſommo e ſovrano;

Ne poria lingua, od intelletto humano

Formarſua loda a voi par, ne ſimile;

Troppo ampio ſpazio il mio dir tardo humile

Dietro al voſtro valor verrà lontano:

E piu mi fora honor volgerlo altrove;

Se non che 'l deſir mio tutto sfavilla,

Angel novo del ciel quà già mirando .

Oh,ſe cura di voi, Figlie di Giove,

Pur ſuol deſtarmi al primo ſuon di ſquilla;

date al mio ſtil coſtei ſeguir volando.

(2)

Si cocente penſier nel cor mi ſiede,

9 de dolci miei falli amara pena,

Ch io temo non gli ſpirti in ogni vena

Mi ſugga, e la mia vita arda e deprede:

Come per dubbio salle huom move il piede

Come falſo duce, e quegli a morte il mena;

Tal io, l'hora ch'Amor libera e piena

Sovra i miei ſpirti ſignoria vi diede,

Il mio di voi penſierfido e ſoave,

Sperando, cieco, ov'ei mi ſcorſe, andaig

Hor mi ritrovo da ripoſo lunge:

Ch'a me, per voi, disleai fatto, e grave,

L'anima traviata opprime, e punge;

Si ch'io ne pero, e noi ſoſtengo homai.

- - A 3. Affliga
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Affligger ehi per voi la vita piagne,

Che vien mancando, e'l fine ha da vicino,

E' naturalfierezza, o mio deſtino,

Che sì da voi pietà parta e ſcampagne?

Certo perch'io mi ſtrugga, e di duol bagne

Gli occhi doglioſi, e'l viſo triſto e chino;

E quaſi infermo e ſtanco peregrino,

Manebi per dura via d'aſpre montagne;

Nulla da voi fin quì mi viene aita:

Ne pur per entro il voſtro acerbo orgogliº

Men fatieoſo calle ha'i penſier mio.

Aſpro coſtume in bella donna e rio,

Di ſdegno armarſi, e romper l'altrui vita

A mezzo il corſo, come duro ſcoglio -

(4)

Amor, per lo tuo calle a morte vaſi,

E'n breve tempo uccide il tuo tormento;

Si com'io provo; e non però conſento,

Ne ſo per altra via movere i paſſi:

Anzi, perche'l deſio vole e trapaſſi

Piu veloce al ſuo mal che ſtrale o vento ;

Speſſo del ſuo tardar mi lagno e pento,

Soſpignendo pur oltre i penſier laſſi:

Talche, s'i” non m'inganno, un picciol varco

E' lunge il fin de la mia vita amara;

E nel tuo regno il piè poſi pur dianzi,

Poco da viver piu credo m'avanzi;

Ne di donarlo a te tutto ſon parco:

Tal rºſtume, Signor, teco s'impara -

Gli ot
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(5)

Gli occhi ſereni, e'l dolce ſguardo honeſto,

Ov'annor le ſue gioie inſieme aduna,

Ver me converſi in viſta amara e bruna,

Fanno'l mio ſtato tenebroſo e mºſto:

Che qualor torno al mio conforto, e preſto

Son, laſſo, di nutrir l'alma digiuna ;

Trovo chi mi contraſta, e'l varco impruna

Con troppo acerbe ſpine; ond'io m'arreſto.

Coſi deluſo il cor più volte, epunto

Da l'aſpro orgoglio, piagne: e già non ave

Schermo miglior che lacrime e ſoſpiri:

Soſtegno a la mia vita afflitta e grave,

Scampo al mio duolo, e ſegno a i miei dºſsi,

Chi t'ha ſi toſio da mercè diſgiunto i

(6)

Nel duro aſſalto, ove feroce e franco

Guerrer, coſi som'io, perduto havrebbe,

A voi mi rendei vinto; e non m'increbbe

Privo di libertà pur viver'anco.

Hor tal è nato giel ſovra'l mio fianco,

Che men fredda di lui morte ſarebbe,

E men aſpra; ch'un di pace non hebbe

L'alma con eſſo, ne ri tan quanco a

Ove il ſonno talhor tregua m'adduce

Le notti, e pur a' ſuoi martir m'invola;

Queſti del petto laſſo ultimo parte:

Poi come in ſul mattin l'alba riluce,

Io non ſo con quai piume, o di che parte,

Ma ſempre nel mio cor primo,ſen vola a .

A 4 la
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(7)

Io mi vivea d'amara gioia, e bene

Dannoſo aſſiti, ma deſiato e caro ; -

Ne ſapea gia che 'l mio Signore avaro

A'buon ſeguaci ſuoi fede non tene.

AIor l'angelica e note, e le ſerene

Luci, che col bel lume ardente e chiaro,

Lieto piu ch'altri in feſta mi menaro

Si lungo ſpazio, fra tormenti e pene;

E'l dolce riſo, ov'era il mio refugio,

guando l'alma ſentia piu grave doglia,

Repente ad altri Amor dona e diſpenſa,

Laſſo ! e fuggir devria di queſta ſpoglia

Lo ſpirto, oppreſſo da la pena intenſa,

“Ma , per maggior mio mal, procura indugio.

(8)

Cura, che di timor ti nutri e creſci,

E piu tenendo maggior forza acquiſti;

E mentre con la fiamma il gielo meſci,

Tutto 'l regno d'Amor turbi e contriſti ;

Poi che 'n brev'hora entrº al mio dolce hai viſti

Tutti gli amari tuoi, del mio cor eſci:

Torna a Cocito, a i lagrimoſi e triſti

Campi d'inferno; ivi a te ſteſſa increſci.

Ivi ſenza ripoſo i giorni mena,

Senza ſonno le notti ; ivi ti duoli

Non men di dubbia, che di certa pena.

Vattene: a che, piu fera che non ſuoli,

Se'l tuo venen m'è corſo in ogni vena,

Con nuove larve a me ritorni e voli ?

-

- - ſpan
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(9)

Danno (ne di tentarlo ho gia baldanza)

Fuggir mi fora il voſtro ardente raggio,

Bench'io n'avvampi, o donna, e non vantaggio;

Si cara e di tal pregio è mia ſperanza.

E ſe talhor contra l'antica uſanza

Mi fermo, e ſeguir voi forza non baggio;

Fo come chi , poſando in ſuo viaggio,

-. Vigor racquiſta, e'n ritardars'avanza.

Per poter poi, quando ſi rio tal volta

Con tai due ſproni il mio Signor mipunge,

Correr veloce, e con ben ſalda lena; -

tuanto la voſtra luce alma m'è tolta,

i'anto 'l diletto nio m'è poſto lunge,

- Perch'io precorro Amor, ch'a voi mi mena:

(1o)

Dolci ſon le quadrella, ond'Amor punge;

IDolce braccio le avventa ; & dolce, e pieno

IDi piacer, di ſalute, è'l ſuo veneno;

E dolce il giogo, ond' ei lega, e congiunge 2

i vant'io donna da lui viſi non lunge,

- Qaanto portai ſuo dolce foco in ſeno;

Tanto fu'l viver mio lieto e ſereno, i

Efia, finche la vita al ſuo fin giunge -

Come doglia fin qui fu meco e pianto,

Se non quando diletto Amor mi porſe,

E ſol fu dolce amando il viver mio,

Coſi ſia ſempre: e loda bavronne e vanto;

Che ſcriveraſſi al mio ſepolcro forſe -

ggeſti ſervo d'Amor viſſe e morio:

A sage
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( I 1 )

Sagge, ſoavi, angeliche parole,

Dolce rigor, corteſe orgoglio e pio;

Chiara fronte, e begli occhi ardenti, ond'io

Ne le tenebre mie ſpecchio ebbi e ſole.

E tu, creſpo oro fin, là dove ſuole

Speſſo al laccio cader colto il cor mio ;

E voi candide man, che'l colpo rio

Mi deſte, cui ſinar l'alma non vole;

Voi d'Amor gloria ſiete unica, e'nſieme

Cibo e ſoſtegno mio ; col quale ho corſo

Securo aſſai tutta l'età piu freſca.

Ne fia gia mai, quando'l cor laſſo freme

Nel ſuo digiun, ch'i' mi procuri altr'eſca;

Ne ſtanco, altro che voi, cerchi ſoccorſo.

(12)

Il tuo candido fil toſto le amare

IPer me, SORANZO mio, Parche troncaro:

E, troncandolo, in lutto mi laſſaro;

Che noia quantº io miro, e duol m'appare.

iden ſai ch'al viver mio, cui brevi e rare

Preſcriſſe hore ſerene il cielo avaro,

Non bebbi altro che te lunne, o riparo:

Or non è chi'l ſoſtenga, o chi'l riſchiare.

IBella fera e gentil mi punſe il ſeno;

E poi fuggio da me ratta lontano,

IVago laſſando il cor del ſuo veneno.

E mentre ella per me s'attende invano;

Laſſo, ti parti tu, non ancor pieno

i primi ſpazi pur del corſo humano e

Faor
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(13)

Fuor di man di Tiranno, a giuſto Regno,

SORANZO mio, fuggito in pace or ſei:

Deh come volentier teco verrei,

Fuggendo anch'io Signor crudele e ndegno.

Duro mi fia, fin qui col tuo ſoſtegno -

Uſato di portar gli affanni miei,

Ror viver orbo i gravi giorni rei:

Che ſol m'avanza homai pianto e diſdegno è

Tolſemi antico bene invidia nova:

E io ne pianſi, morte hebbi dappreſſo,

Tu'l ſai, cui lo mio cor chiuſo non ſue.

Et hor m'hai tu di doppio affanno oppreſſa

Partendo, che l'un duol l'altro rinova,

Ne baſio i ſolo a ſoffrirli ambidue».

(14)

Cangiai con gran mio duol contrada e parte,

Com'egro ſuol, che'n ſua magion non ſana e

Ma gia perch'io mi parta, erma e lontana

Riva cercando, Amor da me non parte.

Ma come ſia del mio corpo ombra, o parte »

IDa ºae nemica un varco s'allontana:

Ne perch'io fugga, e mi dilunghi è ſana

La doglia mia, ne pur men grave in parte 2

Signor fuggito piu turbato aggiunge: -

E chi dal giogo ſuo ſervo ſecuro

Prima partio, di ferro ebbe'l cor cinto

Veracemente: quegli anco fu duro, -

Che viſſe un dì da la ſua donna lunge,

di divi grave dual non cadde vinto,

- A 6. Qael
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º

(15) - -

guella, ehe del mio mal cura non prende;

Come colpa non ſia de' ſuoi begli occhi

ºant'io languiſco; o come altronde ſcocchi

L'acuto ſtral, che la mia vita offende;

Non gradiſce il mio core, e nol mi rende;

Perch' ei ſempre di lacrime trabocchi:

Ne vuol ch'i'pera; e perche gia mi tocchi

Morte col braccio, ancor non mi difende.

Et io ſon preſo, é è l carcere aperto:

E giungo a mia ſalute, e fuggo indietro:

E gioia'n forſe bramo, e duolo ho certo.

Da ſpada di diamante un fragil vetro

Schermo mi face: e di mio ſtato incerto,

Ne morte, Amor, da te, ne vita impetro.

(16)

ºl'empo ben fora homai, ſtolto mio core,

Da mitigar queſti ſoſpiri ardenti;

E'ncontr'a tal nemico, e ſi pungenti

Arme, da procurar ſchermo migliore.

Cià vago non ſon io del mio dolore;

Ma non commoſſer mai contrari venti

Onda di mar, come le noſtre menti

Con le tempeſte ſue conturba Amore.

Dunque dovevi tu ſpirto ſi fero,

Ver cui nulla ti val vela, o governo,

Ricever, nel mio pria tranquillo ſtato?

Allbor nell'età freſca buman penſero

Senz'amorfia, che ſenza nubi il verno

Setarº andrà contra Orione armata,

.
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(17)

Io, che l'età ſolea viver nel fango,

Hoggi, mutato il cor da quel ch'i'ſoglio,

D'ogni immondo penſier mi purgo e ſpoglio,

E'l mio lungo fallir correggo e piango.

Di ſeguir falſo duce mi rimango;

A te mi dono, ad ogni altro mi toglio.

Ne rotta nave mai partì da ſcoglio -

Si pentita del mar, com'io rimango.

E poi ch'a mortal riſchio è gita invano,

E ſenza frutto i cari giorni ha ſpeſi

Queſta mia vita, in porto omai l'accolgo.

Reggami per pietà tua ſanta mano,

Padre del ciel; che poich'a te mi volgo,

Tanto t'adorerò quantº io t'offeſi.

(13)

S'io viſſi cieco, e grave fallo indegno

Fin qui commiſi; hor, ch'io miſpecchio, e ſento

Che tanto ho di ragion varcato il ſegno

In procurando pur danno e tormento;

Piangone triſto: e gli occhi a fermo ſegno,

Rivolgo, é apro il ſeno a miglior vento:

Di me mi doglio ; e'ncontro Amor mi ſdegno,

Per cui'l mio lume in tutto è quaſi ſpento.

O ſera voglia, che ne rodi, e paſci , -

E fuggi il cor, quaſi affamato verme;

Ch'amara creſci, e pur dolce cominci ,

Di che falſo piacer circondi e faſci

Le tue menzogne! e'l noſtro vero inerme

Come ſovente, laſſo, inganni e vinci i



14 R F M E

(19)

Sperando, Amor, da te ſalute in vano,

Molti anni triſti, e poche bore ſerene

Viſſi di falſa gioia e nuda ſpene;

Contrario nudrimento al cor non ſano.

Per ricovrarmi, e fuor de la tua mano

Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene ;

IHor che tanta dal ciel luce mi vene,

2uantº io poſſo da te fuggo lontano:

Efe come augellin, campato il viſco,

Che fugge ratto a i piu naſcoſti rami,

E sbigottiſce del paſſato riſco.

Ben ſento io te, che 'ndietro mi richiami;

Ma quel Signor, ch'i'lodo e reveriſco,

Homai vuol che lui ſolo, e me ſteſſo anni.

(2o)

Ben foſte voi per l'armi e'l foco elette,

Luci leggiadre, ond' anzi tempo i mora;

Si toſto il cor piagaſte, e'n ſi brev’ora

Fur le virtuti mie d'arder conſtrette.

Terrene ſtelle, al ciel care e dilette,

Che de lo ſplendor ſuo v'orna & honora;

Breve ſpazio per voi viver mi fora

In pianto e'n ſervitù ſett'anni e ſette;

Sol per vaghezza del bel nome chiaro,

Ch'io vo cantando, laſſo, in dolce ſuono,

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro.

Ma cheunque lo ſtato è, dov'io ſono;

Doglia, o ſervaggio, o morte, aſſai m'è caro

Da ſi begli occhi, e preaiºſo dono,

- . . . . . . . ſia
. . • - . - -
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(21 )

Già nel mio duol non pote Amor quetarmi;

Perche dolcezza altronde in me deſtille

Che da'begli occhi, ond'eſcon le faville,

Che ſole hanno vigor cenere farmi .

Da lor fui pria trafitto; e con queſte armi

Chiuda le piaghe mie colei ch'aprille;

O l'inaſpri, e m'uccida; e pia tranquille

Mio corſo, o'l turbi, o pur d'orgoglio s'armi,

Però che da lei ſola ogni mio fato,

taſi da chiaro del ciel lume, pende:

Per altra bave ei quadrella ottuſe e tarde -

Anzi, quanto m'è 'l raggio ſuo negato,

Tanto'l mio ſtame lei, che'l torce e ſtende,

Prego raccorci, o fermi il fuſo e tarde.

(22 )

Ne quale ingegno è'n voi colto e ferace,

COSMO, ne ſcorto in mobil arte il vero,

Ne retto con virtà tranquillo impero,

Ne lada, ne valor ſommo e verace,

Ne altro mai, cheunque più ne piace,

Empieo sì di dolcezza human penſero;

Com' al regno d'Amor turbato e fero

Di bella donna amata hor pieta, hor pace.

Ciò con tutto'l mio cor vo cercandº io e

Da lei, ch'è ſovr'ogni altra amata e bella;

Ma fin qui, laſſo me, guerrera, e cruda.

Null'altro è di ch'io penſi: ella m'aprio ,

Con dolci piaghe acerbe il fianco; ed ella

Vien che m'uccida, o pur le ſani e chiuda

- REAI, Sot

se - 4C 1/o). MZA

' - l'INA
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I(23)

Sotto'l gran faſcio de'miei primi danni,

Amor, di cui piangendo ancor ſon roco,

E'per ſe'l core oppreſſo; e non v'han loco

Lacrime e ſoſpir novi, o freſchi affanni:

E tu pur mi richiami, e ricondanna

A l'aſpre lutte del tuo crudo gioco,

Ia'v'io ricaggia, e par ch'a poco a poco

Di mio ſteſſo voler mi sforzi e nganni:

Ma s'io ſommetto a novo incarco l'alma

Debile e vinta, e poi l'affligga il pondo;

Che fa mia ſcuſa ? o chi n'bavrà pietade?

Pur coſi ſtanco, e ſotto doppia ſalma,

Di ſeguir te, per le tue dure ſtrade,

A4 invoglia il deſir mio, ned io l'aſcondo;

(24)

Neſſun lieto giamai, ne'n ſua ventura

Pago, ne pien, com'io, di ſpeme viſſe

I pochi di ch'a la mia vita oſcura

Puri e ſereni il Ciel parco preſcriſſe.

Ma toſto in chiara fronte oltra miſura

Lungo & acerbo ſtrazio Amore ſcriſſe;

B poſcia, in queſta ſelce bella, e dura

Le leggi del tuo corſo avrai, mi diſſe.

E queſta man d'avorio terſa e bianca,

B queſte braccia, e queſte bionde chiome,

Fian per innanzi a te ferza, e torraento,

Qnd'io parte di duol ſtrugger mi ſento,

º Parie leggo in due begli occhi, come

Aon dee mai ripoſar queſtºalma.ſtanca,

AS

-
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(25)

Solea per boſchi il dì,fontana, o ſpeco

Cercar cantando, e le mie dolci pene

Teſſendo in rime, e le nbtti ſerene

Vegghiar; quand'eran Febo & Amor meco:

INe temea di poggiar, BERNARDO, teco

Mel ſacro monte, ov'oggi huom rado viene :

Ma quaſi onda di mar, cui nulla affrene,

L'uſo del vulgo traſè ancome ſeco.

E'n pianto mi ripoſe, e'n vita acerba;

Ove non fonti, ove non lauro, od ombra,

Ma falſo d'honor ſegno in pregio è poſto.

Mor con la mente, non d'invidia ſgombra,

Te giunto miro a giogo erto e ripoſto,

Ove non ſegnò pria veſtigio l'erba,

(26)

Mentre fra valli paludoſe & ime

Ritengon me larue turbate, e moſtri,

Che tra le gemme, laſſo, e l'auro, e gli oſtri

Copron venen, che'l cor mi roda e lime,

Ov'orma di virtù raro s'imprime,

Per ſentier nuovi, a nullo ancor dimoſtri,

2gal chi ſeco d'onor contenda e gioſtri,

Ten'vai tu ſciolto a le ſpedite cime:

Onde m'aſſal vergogna, e duol, qualora

Membrando vò, com'a non degna rete

Col vulgo caddi, e converrà ch'io mora,

Felice te, che ſpento hai la tua ſete:

Meco non Febo, ma dolor dimora,

Cui ſola può lavar l'onda di Lete e

Gioia
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(27)

Gioja e mercede, e non ira e tormento,

Principio ſon de le mie riſſe nove:

E con pietate Amor guerra mi move;

Che com'è piu tranquillo, i piu'l pavento,

Ma sì ſperanza in me ragione ha ſpento,

E ſi tolte mi ſon l'armi, ond'io prove

Difeſa far , ch'io bramo in me rinove

L'acerbo imperio ſuo, non pur conſento.

Manſueto odio ſpero, e prigion pia

Da Signor crudo e fero, a cui pur dianzi

Con tal deſio cercai ribello farmi.

O penſier folle; e te VENEZIA mia

Ne' ncolpo, ch'a nemico aſpro dinanzi

E d'ardire e di ſchermo mi diſarmi.

(23)

Certo ben ſon quei due begli occhi degni

Onde non ſchifi 'l cor piaga profonda,

E quella treccia inanellata e bionda,

. Ove al laccio cader l'alma non ſaegni.

Altri due luſtri, e più, nel mio corregni,

E mi conduca a la prigion ſeconda

Amor, che i paſſi miei ſempre circonda,

Co' più pericoloſi ſuoi ritegni:

Poi che ſi dolce e'l colpo, ond'io languiſco;

Si leggiadra la rete, ond'i ſon preſo ,

Si'l novo carcer mio diporto e feſta.

Penedetta colei, che m'have offeſo,

f"l mare, e l'onda, in cui nacque il mio riſº

Securo, e la tranquilla mia tempeſta.

Soc
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(29)

Soccerri, Amor', al mio novo periglio;

che'n ripoſo e'n piacer travaglio e guai,

E'n ſomma corteſia morte trovai,

Ae vagliono al mio ſcampo armi , o conſiglio:

D'un lieto ſguardo, e d'un ſereno ciglio ,

cui par nel regno tuo luce non hai,

A te mi doglio, ch'ivi entro ti ſtai ,

E d'un bel viſo eandido e vermiglio

E de' leggiadri membri anco, mi lagno,

Eguali a quei, che contraſtare ignudi

vider le ſelve fortunate d'Ida.
pa queſti con pietate acerbi e crudi

Nemici (poi ch'ancor non mi ſcompagno

Da le tue ſcbiere,) tu, che puoi, m'affida,

(3o)

Ze chiome d'or, ch'Amor ſolea moſtrarmi,

Per meraviglia, fiammeggiar ſovente

D'intorno al foco mio puro e cocente »

E ben bavran vigor cenere farmi;

Son tronche, ahi laſò: o fera mano, é armi

Crade; ed o lievi mie catene e lente:

Deb come il Signor mio ſoffre e'l conſente

Del ſuo lacciuol piu forte altri il diſarmi?

ſual chiuſo in borto ſuol purpureo fiore,

cui l'aura dolce, e'l ſol tepido, e'lrio

Corrente nutre, aprir tra l'erba freſca;

Tale, e piu vago ancora, il crin vid'io ,

Che ſolo eſſer dovea laccio al mio core:

Non già ch'io,rotto lui, del carcer ſtas

Le
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(31)

Le bionde chiome, ov'anco intrica e prende

Amor queſt'alma, a lui fidata ancella,

Ferro recide; e ſempre ver me fella

E ſcarſa man quel sì dolce oro offende:

Ne, di tanto ſplendor priva, m'incende
Con men cocente, o men chiara facella

L'alma mia luce; e fa ſì come ſtella, -

Che con l'ardente crin fiammeggia e ſplende,

Ne, quello eſtinto, men riluce poi ;

Ne men co i propri rai, nuda, le notti

Per lo ſereno ciel arde e sfavilla.
Non è franco ilmio cor, laſſò, interrotti i ,

I ſaldi & infiammati lacci ſuoi,

Ne de l'incendio mio ſpenta è favilla:

Arſi, e non pur la verde ſtagion freſca

Di queſt'anno mio breve, Amor, ti diedi;

Ma del maturo tempo anco gran parte.

Libertà chieggio; e tu m'aſſali e fiedi,

Com'huom, ch'anzi'l ſuo dì del carcer eſca:

Ne prego valni, o fuga, o forza, od arte.
Deh qual ſarà per me ſecura parte? - ls

2ual folta ſelva in alpe, o ſcoglio in onda

Chiuſo fia che m'aſconda ?

E da quelle armi, ch'io pavento e treno,

De la mia vita affidi al men l'eſtremo?

Ben debb'io paventar quelle crude armi,

Che mille volte il cor m'hanno reciſò;

Ne contra lor fin quì trovato ho ſchermo

Altro, che teſto, pallido e conquiſo,

Con roca voce umil vinto chiamarmi.

Eſor che la chioma ho varia, e'l fianco inſermo,

Cercando vo ſelvaggio loco di ermo,

. Ov'io ricovri, fuor de la tua mano,
Che'l

–



D E I, C A S A. a I

Che'l piu ſeguirti è vano;

Ne, fra la turba tua pronta e leggera,

Zoppo curſore homai vittoria ſpera.

Ma, laſſo me, per le deſerte arene,

Per queſto paludoſo inſtabil campo,

IIanno i miniſtri tuoi trovato il calle;

Ch'i'riconoſco di tua face il lampo,

E'l ſuon de l'arco, ch'a piagar mi vene;

Ne l'onda valni, o'l giel di queſta valle,

Nel ſegno è duro, ne l'arcier mai falle.

Ma perch'età cangiando, ogni valore

Così ſinarrito ha'l core,

Com'erba ſua virtù per tempo perde;

Secca è la ſpeme, e'l deſir ſolo è verde:

Rigido già di bella donna aſpetto

Pregar tremando e lagrimando volli;

E talhor ritrovai ruvida benda

Voglie e penſier coprirſi dolci e molli,

Che la tema e'l dolor volſi in diletto:

Or chi ſarà, che mie ragion difenda,

O i miei ſoſpiri intempeſtivi intenda?

Roca è la voce, e quell'ardire è ſpento,

Et agghiacciarſi ſento,

È pigro farſi ogni mio ſenſo interno;

Com'angue ſuole in fredda piaggia il verno.
Rendimi il vigor mio, che gli anni avari

Toſto m'han tolto, e quella antica forza,

Che mi fea pronto; e queſti capei tingi

Del color primo, che di fuor la ſcorza,

Come vinto è quel d'entro, non dichiari,

Et atto a guerra far mi fornia e fingi,

E poi tra le tue ſchiere mi ſoſpingi,

Ch'io no'l recuſò, e'l non poter m'è duolo:

Or nel tuo forte ſtuolo,

Che face piu guerrier debile e veglio?

libero farmi il tuo fora, e'l mio meglio.

Le
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Le nubi, e'l gielo, e queſte nevi ſole

De la mia vita, Amor, da me non hai,

E queſta al foco tuo contraria bruma:

Ne grave eſerti dee che frale homai

Lungi da te con l'ali ſciolte i vole:

Però che augello ancor d'inferma piuma

A quella tua, che in un paſce e conſuma,

Eſca fui preſo : e ben dee viver franco

Antico ſervo ſtanco

Suo tempo eſtremo, almen là dove ſia

Corteſe e manſueta ſignoria.

Ma perche Amor conſiglio non apprezza,

Segui pur mia vaghezza

Breve Canzone; & a Madonna avante

Porta i ſoſpiri di canuto amante.

Benz
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(32)

Ben veggo io, TITIANO, in forme nove

L'idolo mio, che i begli occhi apre e gira

In voſtre vive carte, e parla e ſpira

Veracemente, e i dolci membri move;

E piacemi che'l cor doppio ritrove

Il ſuo conforto, ove talhor ſºſpira ,

E mentre che l'un volto e l'altro mirat,

Brama il vero trovar, ne ſa ben dove.

Ma io come potrò l'interna parte

Fornar giamai di queſta altera imago,

Oſcuro fabbro a sì chiara opra eletto?

Tu Febo (poi ch'Amor me n' rende vago)

Reggi il mio ſtil, che tanto alto ſubbietto

Fia ſomma gloria a la tua nobil arte.

(33 )

Son queſte, Amor, le vaghe treccie bionde,

Tra freſche roſe e puro latte ſparte,

Ch'i prender bramo, e far vendetta in parte

De le piaghe, ch'i'porto aſpre e profonde?

L' queſto quel bel ciglio, in cui s'aſconde

Chi le mie voglie, com'ei vuol, comparte?

Son queſti gli occhi, onde'l tuo ſtral.ſi parte?

Ne con talforza uſcir potrebbe altronde,

Deb chi'l bel volto in brievi carte ha chiuſo ?

Cui lo mio ſtil ritrarre indarno prova:

Ne in cio me ſol, ma l'arte inſieme accuſò.

Stiamo a veder la meraviglia nova,

Che'n Adria il mar produce, e l'antico uſo

Di partorir celeſti Dee rinova.

L'al
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(34)

L'altero nido, ov'io ſi lieto albergo

Fuor d'ira e di diſcordia acerba e ria,

Che la mia dolce terra, alma, natia,

E ROMA dal penſier parto e diſpergo;

Mentr'io colore a le mie carte aſpergo

Caduco, e temo eſtinto in breve fia;

E con lo ſtil, ch'a i buon tempi fioria,

Poco da terra mi ſollevo & ergo;

Meco di voi ſi gloria: & è ben degno;

Poi che ſi chiare di onorate palme

La voce voſtra a le ſue lodi accrebbe;

Sola per cui tanto d'Apollo calme,

Sacro Cigno ſublime, che ſarebbe

Oggi altramente d'ogni pregio indegno,

(35)

La bella Greca, onde'l paſtor Ideo

In chiaro foco e memorabil arſè;

Per cui l'Europa armoſi, e guerrafeo,

E l'alto imperio antico a terra ſparſè;

E le bellezze incenerite & arſe -

IDi quella, che ſua morte in don chiedeo;

E i begli occhi, e le chiome a l'aura ſparſè

Di lei, che ſtanca in riva di Peneo

Novo arboſcello a i verdi boſchi accrebbe,

È qual altra, fra quante il mondo onora,

In maggior pregio di bellezza crebbe; -

IDa voi, giudice lui, vinta ſarebbe,

Che le tre dive (o ſè beato allora!)

"Tra ſuoi bei colli ignude a mirar ebbe:

Hº
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(36)

0 piagai in negra veſta, orba e dolente

VENATLA, poi che tolto ba morte avard

l)al bel teſoro, onde ricca eri e chiara -

Si pretioſa gemma e sì lucente.

Ne la tua magna, illuſtre, incita gente »

Che ſola Italia tutta orna e riſchiara,

ºra alma a Dio diletta, a Febo Cara ,

Pºnor amica, e'n bene oprar ardente.

Q3eſta, Angel nooo fatta, al ciel ſe n' vola,

Saº proprio albergo; e 'mpoverita e ſcena

Del ſuo pregio ſovran la terra laſſa.

Pene ha, QUIRINO, ond'ella plori e genea

La patria voſtra, or tenebroſa e ſola,

È del nobil ſuo B E MB o ignuda e caſa e

(37)

Pago augelletto da le verdi piume,

Che peregrino il parlar noſtro apprendi;

Le note attentamente aſcolta e 'ntendi,

Che Madonna dettarti ha per coſtume:

E Parte dal ſoave e caldo lune

i Pe' ſuoi begli occhi Pali tue difendi;

º pocº ſor, ſè, com'io ſei, t'accendi,

Non ombra o pioggia, e non fontana o fiume,

Ne verno allentar può d'alpeſtri monti:

º ella ghiaccio avenao i penſier ſuoi,

Pur de l'incendio altrui par che ſi goda.
Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti,

Piſºpol novo, impara, e dirai poi,

9 IRANA, in gentil cor pietate è loda.

i gael
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- (38) -

2uel vago prigioniero peregrino,

Ch', al ſuon di voſtra angelica parola,

Sua lontananza e ſuo carcer conſola,

E'n ciò men del mio fero have deſtino;

Permeſſò tutto, e'l bel monte vicino

Vincer potrà, non pur Calliope ſola;

Da ſi dolce maeſtra, e'n tale ſcola

Tarlar'ode ed impara alto e divino.

Ben lo prego io, ch'attentamente apprenda

Con quai note pietà ſi ſvegli, e come

Vera eloquenza un cor gelato accenda:

Si dirà poi, che tra sì bionde chiome -

E'n sì begli occhi Amor già mai non ſcenda,

Queſto è notte e veneno al voſtro nome.

(39)

Come vago augelletto fuggir ſole,

Poi che ſcorto ha'l lacciuol tra i verdi rami;

Così te fugge il cor, ne prender vole

Eſca sì dolce fra sì pungenti ami,

Come augellin, ch'a ſuo cibo ſem vole;

Così par ch'egli a me ritornar brami;

Sì'l colpo, ond'io'l feri, diletta, e dole,

E ſol perche 'l mio mal gioia ſi chiami.

Ma la nemica mia perche non piaga

Lo ſiral tuo dolce? e ben fora coſtei

Di sà forte arco, e di chi 'l tende, onore,

Penſier ſelvaggi, adamantino core, -

Non adeſca piacer, ne punge piaga;

Ne viſto intrica o rete occhi si rei.

- - -
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(4o)

Ben mi ſcorgea quel dì crudele ſella,

È di dolor miniſtra, e di martiri,

gaando fur prima volti i miei ſºſpiri

A pregar alma sì ſelvaggia e falla;

O tempeſtoſa, o torbida procella,

Che'n narsi crudo la mia vita giri:

Donna amar, ch'Amor'odia, e i ſuoi deſtri;

Che ſdegno e feritate onore appella.

gºal dura quercia in ſelva antica, od elce

Frozedoſa in alto monte, ad amar fora,

O l'onda, che Cariddi aſſorbe e miſte,

Tal provo io lei, che più s'impetra ogm'ora,

guanto io più piango; come alpeſtra ſelce,

Che per vento e per pioggia aſprezza creſce a

(41)

Già non potrete voi per fuggir lunge,

Ne per celarvi in monte aſpro e ſelvaggio,

Torni de'bei voſtri occhi il dolce raggio,

Che da me lontananza no'l diſgiunge.

Nel mio cor, donna, luce altra non giunge,

Che 'l voſtro ſguardo; e ſole altro non baggio:

E s'egli è pur lontan, lungo viaggio

A breve corſo, ove Amor sferza e punge.

Portato da deſtrier, che fren non have,

Pur ciaſcun giorno ancor, sì com'io ſoglio,

Se veder mi ſapete, a voi ne vegno;

E con la viſta lacrimoſa e grave,

a o maeſti i boſchi e pii del mio cordoglio:

Sºlo in voi di pietà non ſcorgo io ſegno.
-

p, i Pivo
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(42)

vivo mio ſcoglio, e ſelce alpeſtra e dura,

Le cui chiare faville il cor m'hanno arſo;

Freddo marmo, d'amor, di pietà ſcarſo;

Vago quanto più può formar matura:

Aſpra Colonna, il cui bel ſaſſº indura

L'onda del pianto da queſti occhi ſparſo,

Ove repente hora è fuggito e ſparſo

Tuo lume altero? e chi me 'l toglie e fura?

D verdi poggi, o ſelve ombroſe e folte;

Le vaghe luci de begli occhi rei,

Che'l duol ſoave fanno, e'l pianger lieto,

A voi conceſſe, laſſo , a me ſon tolte;

È puro fele or paſte i penſier miei,

E'l cordoglioſo in nulla parte ho queto.

(43)

Quella, che lieta del mortal mio duolo,

Ne i monti, e per le ſelve oſcure e ſole

Fuggendo gir come nemico ſuole

Me, che lei come donna onoro e colo;

Al penſier mio, che queſto obbietto ha ſolo,

E ch'indi vive, e cibo altro non vole,

celar non può deſuoi begli occhi il Sole,

Ne per fuggir, ne per levarſi a volo.

"Ben puote ella ſparire a me dinanzi,

Come augellin , che'l duro arciero ha ſtorto,

Ratto ver gli alti boſhi a volar prende,

Ma l'ali del penſier chi fia ch'avanza?

Cui lungo calle & aſpro è piano e corto;

Così caldo deſio l'affretta e ſtende.

- dimor,

-
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Amor, io piango: e ben fu rio deſtino,

che cruda tigre ad amar diemmi, e ſcoglio

Sordo, cui ne ſoſpir, ne pianto move ,

E come afflitto e ſtanco peregrino,

Che chiuſo a ſera il dolce albergo trove;

Pur coſtei prego ; e pur con lei mi doglio:

Ne perche ſempre indarno il mio cordoglio

Al vento ſi diſperga, -

Sì come nebbia ſuol che in alto s'erga,

Men dolermi con lei, ne pianger voglio:

E coſi tinge e verga

Ben mille carte bomai l'aſpro mio duolo :

-Però chè 'l cor queſt'un conforto ha ſolo,

Ne trova incontra gli aſpri ſuoi martiri

Schermo miglior , che lacrime e ſoſpiri.

gual chiuſo albergo in ſolitario boſco

Pien di ſoſpetto ſuol pregar talbora

Corrier, di notte traviato e laſſo;

Talio per entro il tuo dubbioſo e foſco

E duro calle, Amor, corro, e trapaſſò -

Fin là ve 'l dolce mio ripoſo fora. - -

Ivi pregando fo lunga dimora:

Ne perch'io pianga , e gridi,

Le ſelve empiendo d'amoroſi ſtridi,

Laſſo, le porte men rinchiuſe ancora

Del mio ricetto vidi:

Ne per lacrime antiche, o dolor novo,

Poſi, o ſoccorſo , o refrigerio trovo:

Coſi fe'l mio deſtin, la ſtella mia

Sorda pietate in lei, ch'udir dovria

O fortunato chi ſe n'gio ſotterra,

E col ſuo pianto feo benigna Morte;

Sì temprar ſeppe i lacrimoſi verſi,

Se non che gran deſio traſcorre & erra;

A me non val ch'io pianga, e'l mio duol verſi,

aanto m'è dato, in dolci note e ſcorte:

Ae del partiro, che mi duol sì forte ,

B 3. la
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In quei begli occhi rei

Ancor venne pietade: e ben torrei,

Senza mirar la cruda mia conſorte,

Girmen per via con lei,

Fin ch'io ſtorgºſì il ciel ſereno e'l die:

Poi che non ponno altrui parole, o mie,

Dal bel ciglio impetrar atti men feri,

Fa tu, Signor, almen , ch'io non lo ſperi.

Ch'io pur m'inganno, e'n quelle acerbe luci,

Per cui del mio delor già mai non taccio,

Dico le rime mie pietà deſta hanno .

E forſe (o d..ſir cieco e ve n'adduci !)

Lacriman hor ſovra 'l mio lungo affanno,

A noja è lor quantº io mi ſtruggo e sfaccio:

Così corro a Madonna; e neve e ghiaccio

Le trovo il cor 3 e'nvano

Di quel nudrirmi, ond'io ſon ſi lontano,

Col penſier cerco ; anzi più doglia abbraccio;

guai poverel non ſano,

Cai l'aſpra ſete uccide, e ber gli è tolto;

JHor chiaro fonte in vivo ſeſſo accolto,

Et hora in fredda valle ombroſo rio

Membrando, arroge al ſuo mortal deſio.

Laſſo, e ben femmi di aſſetato, e'nfermo

Febbre amoroſa ; & un penſier nudrilla,

Che, gioia immaginando, hebbe martiro:

Così m'offende lo mio ſteſſo ſchermo,

Non pur mi val: che s'io piango e ſºſpiro,

Incominciando al primo ſuon di squilla ,

Già non iſterna in tanto ardor favilla ,

Anzi il mio duol mortale

Creſce piangendo, e più s'infiamma , quale

Faceila, che commoſſa arde e sfavilla.

Fero deſtin fatale,

Quando fia mai che la mia fonte viva,

Perch'io pur lei nel cor formi e deſcriva,

C per lei mi conſumi e pianga e prighi, L

e
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Le ſue dolci acque un giorno a me non nieghi

Forſe, ( e ben romper ſuol fortuna rea

Buono ſtudio talhor ) ne la dolce onda,

Ch'i'bramo tanto, almen per breve ſpatio

Dato mi fa ch' un dì m'attuffi; e bea

Fin ch'io ne ſenta il cor, non dico fatio;

Però che nulla riva è ſi profonda,

gualbera il verno più di pioggie abbonda,

Ma ſol bagnato un poco:

O fortunato il dì, beato il loco,

Ben potrei dire, avverſità ſeconda

Mi diede Amore, e foco

M'acceſe il cor di refrigerio pieno;

S'un giorno ſol, non avvampando io meno,

La grave arſura mia, la ſete immenſi,

Larga pietà con ſperge e ricompenſa.

Che parlo ? o chi m'inganna ? a tanta ſete

Le dolci onde ſalubri indarno ſpera

Il cor, che morte ha preſo, e mercè lunge

Ma tu,ſignor, che non più ſalda rete

Homai diſtendi ? e qual più addentro punge

uadrello avventi a queſta alpeſtra fera ?

Si ch'ella caggia ſanguinoſa, e pera:

E quel ſelvaggio core -

Ne le ſue piaghe ſenta il mio dolore;

E biaſinando l'altrui cruda e guerrera

Veglia, il ſuo proprio errore,

E la ſua crudeltà colpi e condanni:

E fia vendetta de' miei gravi affanni,

Veder me lacci di ſalute in forſe

L'acerba fera, che mi punſe e morſe.

Già non mi cal, s'in tanta preda parte,

Canzon , non barò poi ; -

E ſo che raro i dolci premi ſuoi

Con giuſta lance Amor libra e comparte;
IPur ch'ella, che di noi

Si lungo ſtratio feo , con le ſue piaghe

B 4 lº
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ia viſta un giorno di queſti occhi appaghe:

Ma, laſſo, a la percoſſa, ond'io vaneggio,

Vendetta indarno e medicina cheggio -

Come fuggir per ſelva ombroſa e folta

Nova cervetta ſuole,

Se mover l'aura tra le frondi ſente,

O mormorar fra l'herbe onda corrente;

Così la fera mia me non aſeolta,

Ma fugge immantenente

Al primo ſuon talhor de le parole,

Ch'io d'amor movo: e ben mi peſa e dole i

Ma non ho poi vigor, laſſò dolente,

Da ſeguir lei, che leve

Prende ſuo corſo per ſelvaggia via:

E dico meco, hor breve

Certo lo ſpatio di mia vita fa.

Ella ſen fugge, e ne begli occhi ſuoi

Gli ſpirti miei ne porta

Nel ſuo da me partir, laſciando a venti

92 ant'io l'ho a dir de'miei penſier dolenti,

Ne già viver potrei , ſe non che poi

Ritorna , e ne tormenti,

A9nde queſt'alma in tanta pena è torta,

9uaſi giudice pio mi riconforta,

Non che però'l mio grave duol s'allenti.

Ma ſpero ; e ragion fora; - -

Pietà trovar in quei begli occhi rei:

Ond'io le narro allhora -

Tutte le inſidie, e i dolci furti miei.

"Ne taccio, ove talhor queſti occhi vaghi e

Se n'van ſotto un bel velo,

S'avvien che l'aura lo ſollevi e mova:

E come il dolce ſen mirarmi giova,

Non che l'ingorda viſta ivi s'appaghi;

E qual gioia il cor prova,

Dove il bel piè ſi ſcopra, ango non gelo

Cosè
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-

Così gli inganni miei conto e rivelo:

Ne queſto in tanta lite anco mi giova.

Deh chi fia mai che ſcioglia

Ver la giudice mia sì dolci prieghi,

Ch'almen non mi ſi toglia -

Dritta ragion, ſe pur pietà ſi nieghi?

Donne, voi che l'amaro , e'l dolce tempo

Di lei già per lungo uſo

- Saper devete, e i benigni atti e i feri;

Chiedete poſa a i laſſi miei penſieri,

I quai cangiando vo di tempo in tempo:

Ne ſo s'io tema, o ſperi,

Già mille volte in mia ragion deluſo :

Si m'ha 'l ſuo duro variar confuſo,

E'l dolce riſo, e quei begli occhi alteri,

Voti talhor d'orgoglio,

Ch'altrui prometton pace, e guerra fanno:

Ne già di lei mi doglio,

Che'n vita tiemmi con benigno inganno,

Pietoſa tigre il cielo ad amar diemmi,

Donne: e ſerena e piana

Procella il corſo mio dubbioſo face:

Onde talhora il cor ripoſa e tace;

Talbor negli occhi e ne la fronte vienni,

Piem di duol sì verace,

Ch'ogni mia prova in acquetarlo è vana

Allhor m'adiro , e con la mente inſana

Membrando vo, che men di lei fugace

Donna ſentio fermarſi

A mezzo il corſo; e, ſe'l buon tempo antico

Non mente, arbore farſi,

Miſera, o ſaſſo; e lacrimando dico:

IIor, vedeſi 'io cangiato in dura ſelce,

Come d'alcuna è ſcritto,

º" freddo petto; e'l viſo, e i capei d'oro,

on vago fior tra l'herbe, o verde alloro,

Ma quercia fatti in gelida alpe, od elee

- - È i Frone
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Frondoſa: e'l mio di loro

Penſierº dolce novella al core afflitto, º

Contra quel, che nel ciel forſe è preſcritto,

Recar poteſſe. Ahi mio nobil teſoro:

Troppo innanzi traſcorre

La lingua, e quel ch'io non detto ragiona:

Colpa d'Amor, che porre

Le dovrin freno, é ei la ſcioglie e ſprona.

Canzon, tra ſpeme e doglia

Anor mia vita inſorſa: e ben m'avveggio

Che, l'altrui mobil veglia

Colpando, io ſteſſo poi vario e vaneggio.

Errai gran tempo; e, del cammino incerto,

Miſèro peregrin molti anni andai

Con dubbio piè, ſentier cangiando ſpeſſo;

Ne poſa ſeppi ritrovar già mai,

Per piano calle, o per alpeſtro & erto ;

Terra cercando e mar lungi e da preſſo ;

Tal che 'n ira, e'n diſpregio hebbi me ſteſſo ;

E tutti i miei penſier mi ſpiacquer poi

Ch'io non potea trovar ſcorta, o conſiglio.

Ahi cieco mondo, hor veggio i frutti tuoi

Come in tutto dal fior naſcon diverſi.

Pietoſa hiſtoria a dir quel, ch'io ſºffeſi,

In così lungo eſiglio

Peregrinando, fora ; -

Non già ch'io ſcorga il dolce albergo ancora;

Ma 'l mio ſanto Signor con nuovo raggio

La via mi moſtra; e mia colpa è s'io caggio.

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza,

Si dolce al guſto, in ſu l'età fiorita,

Che toſto ogni mio ſenſo ebbro ne fue -

lº non ſi cerca o libertate, o vita,

O s'altro più di queſte buon ſaggio prezza,

Con sì fatto deſio; corn'io le tue

Dolcezze, Amor, cercava; & hor di due

Be
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Begli occhi un guardo, hor d'una bianca manº

Seguia le nevi; e ſè due treccie d'oro

Sotto un bel velo fiammeggiar lontano;

O ſè talhor di giovenetta donna

Candido piè ſcoprio leggiadra gonna;

( Hor ne ſoſpiro e ploro)

Corſi, com'augel ſuole,

Che d'alto ſcenda, é a ſuo cibo vole:

Tai fur, laſſo, le vie de' penſier miei

Ne'primi tempi, e cammin torto fei.

E per far anche il mio pentir piu amaro,

Speſſo, piangendo, altrui termine chieſi

De le mie care e volontarie pene;

E'n dolci modi lacrimare appreſi,

E un cor pregando di pietate avaro

Vegghiai le notti gelide e ſerene:

E talhor fu, ch'io'l torſi; e ben convene

Hor penitentia e duol l'anima lave

De'color atri, e del terreſtre limo,

Ond ella è per mia colpa infuſa e grave:

Che ſe'l cielme la die candida e leve,

Terrena e foſca a lui ſalir non deve.

Ne può, s'io dritto eſtimo,

Ne le ſue prime forme

Tornar già mai, che pria non ſegni l'orme

Pietà ſuperna nel cammin verace,

E la tragga di guerra, e ponga in pace.

Qael vero amor dunque mi guidi e ſcorga,

Che di nulla degnò sì nobil farmi;

Poi per ſe'l corpure a ſiniſtra volge,

Ne l'altrui può, ne'l mio conſiglia aitarmi;

Sì tutto quel che luce a l'alma porge -

Il deſir cieco in tenebre rivolge;

Come ſcotendo pure al fin ſi ſvolge

Stanca talhor fera dai lacci, e fugge:

Tal'io da lui, ch'al ſuo venen mi colſe

Con la dolce eſca, ond'ei paſcendo ſtrugge,

B 6 Tara
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Tardo partimmi, e laſſo, a lento volo è

In di cantando il mio paſſato duole,

In ſe l'alma s'accolſe,

E di deſir novo arſè, -

Credendo aſſai da terra alto levarſe:

Cmd io vidi Helicona, e i ſacri poggi

Salii, dove rado orma e ſegnata hoggi,

2 al peregrin, ſe rimembranza il punge

Di ſua dolce magion, talhor ſè'nvia

Raito per ſelve e per alpeſtri monti;

T al men'giva io per la non piana via,

Seguendo pur alcun ch'io ſcorſi lunge,

E / zer tra noi cantando illuſtri e conti.

Erano i piè men del deſir mio pronti;

Cnd'io, del ſonno e del ripoſò l'hore

Dolei ſcemando, parte aggiunſi al die

De le mie notti, anco in queſt'altro errore,

Per appreſar quella honorata ſchiera:

Ma poco alto ſalir conceſſò m'era
Sublima elette vie ,

tonde 'l mio buon vicino

Lungo Pernaeſſo feo novo cammino.

Deb come ſeguir voi miei piè fur vaghi,
Ne par ch'altrove ancor l'alma s'appaghi!

Ma volſe il penſier mio folle credenza

A ſeguir poi falſa d'bonore inſegna,

E bramai farmi a i buon di fuor ſimile;
Come non ſia valor, s'altri no'l ſegna

Di gemme, e d'oſro; o come virtù, ſenza

Alcun fregio, per ſe ſia manca e vile.

2aanto pianº ſi io, dolce mio ſtato humile,

I tuoi ripoſi , e i tuoi ſereni giorni

Volti in notti atre e rie, poi ch'io m'accorſe

Che gloria promettendo, angoſcia e ſtorni

Dà il mondo; e vidi, quai penſieri di epre

IDi letitia talhor veſte e ricopre,

Scco le vie, ch'io corſi,

Pi

s
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º

º

Piſtorte: hor vinto e ſtanco,

Poi che varia ho la chioma, infermo il fianco,

Volgo, quantunque pigro, indietro i paſſi;

Che per quei ſentier primi a morte viſi.

Picciola fiamma aſſai lunge riluce,

Canzon mia meſta; & anco alcuna volta

Anguſto calle a nobilterra adduce.

Che ſai, ſe quel penſiero infermo e lento,

Ch'io mover dentro a l'alina afflitta ſento,

Ancor potrà la folta

Nebbia cacciare, ond'io

In tenebre finito ho il corſo mio ?

E per ſecura via, ſe'l ciel l'affida,

Sì com'io ſpero, eſſer mia luce e guida?

(44)

Come ſplende valor, per c'huom no'l faſci

Di gemme, o d'oſtro, e come ignuda piace,

E negletta virtù pura e verace;

TRI F O N, morendo eſempio al mondo laſci:

E col ciel ti rallegri, e'n lui rinaſci,

Come a parte miglior translato face

Lieto arboſcel talhora; e'n vera pace

Ti godi; e di ſaper certo ti paſci.

Me di me, credo, o del tuo fido e ſaggio

QUI IR INO unqua però ti preſe obblio :

Ch'ambo i veſtigi tuoi cerchiamº piangendo ,

Ei dritto, e ſcarco, e pronto in ſuo viaggio,

Io pigro ancora pur col tuo ſpecchio annendo

Gli error, che torto han fatto il viver mio,

-- Poco
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(45 )

Poco il mondo già mai t'infuſè, o tinſe,

T RIFO N, ne l'atro ſuo limo terreno:

E poco inver gli abbiſſi, onde egli è pieno,

I puri e ſinti tuoi penſier ſoſpin ſè. -

Et hor di lui ſi ſcoſſe in tutto, e ſi inſe

Tua candida alma; e, lieve fatta a pieno,

Salio, ſon certo, ov'è più il ciel ſereno;

E, quanto lice più, ver Dio ſi ſtrinſe.

Ma io raſſºmbro pur ſubblime augello

In ima valle preſo, e queſte piume,

Caduche homai, pur ancor viſto invoglia,

Laſo: ne ragion può contra il coſtume:

Ma, tu del cielo habitator novello,

Prega il Signor che per pietà le ſcioglia.

(46 )

Curi le paci ſue chi vede Marte

Gli altrui campi innondar torbido, inſ:no;

E chi sdruſcita navicella in vano

Vede talhor mover governo, e ſarte,

Ami, MA R MIT I' A, il porto: iniqua parte

Elegge ben chi 'l ciel chiaro e ſovrano

Laſſa, e gli abbiſſi prende: ahi cieco humano

D3ſir, che mal da terra ſi diparte.

2uando in queſto caduco manto e frale,

Cui toſto Atropo ſquarcia, e nol ricuce

Già mai, altro che notte hebbe buon mortile?

Procuriam dunque homai celeſte luce:

Che poco a chiari farne Apollo vale,

La qual sì puro in voi ſplende e riluce.
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(47)

Si lieta baveſi'io l'alma, e d'ogni parte

Il cor, MARMITTA mio, tranquillo e piano,

Come l'aſpra ſua doglia al corpo inſano,

Poi ch'Adria m'hebbe , è men no ſa in parte.

Laſo; queſta di noi terrena parte

Fia dal tempo diſtrutta a mano a mano,

E i cari nomi poco indi lontano ,

Il mio col vulgo, e'l tuo ſcelto, e'ndiſparte,

Pur come foglia, che col vento ſale, -

Cader vedran/i: o ſoſta, o ſenza luce

Viſta mortal, cui ſi del mondo cale,

Come non t'ergi al cielº che ſol produce

Bterni frutti: ahi vile augel, ſu l'ale

Pronto, ch'a terra pur ſi riconduce.

(4S)

Feroce ſpirto un tempo hebbi e guerrero;

ſi, per ornar la ſcorza anch'io di fore,

Molto conteſi: por langue il corpo, e'l core

Paventa; ond'io ripoſo e pace chero.

Coprami homai vermiglia veſta, o nero

Manto, poco mi fia gioia, o dolore:

Ch'a ſera è'l mio di corſo; e ben l'errore

Scorgo hor del vulgo, che mal ſcerne il vero.

La ſpoglia il mondo mira: or non s'arreſta

Speſſo nel fango augel di bianche piume?

Gloria, non di virtù figlia, che vale?

Per lei, FRANCESCO, hebb'io guerra moleſta;

Et hor placido, inerme, entro un bel fiume

Sacro bo mio nido, e nulla altro mi cale

VAR
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(49 )

VARCHI, Hippocrene il nobil Cigno alberga,

Che'n Adria miſe le ſue eterne piume,

A la cui fama, al cui chiaro volume

Non fia che'l tempo mai tenebre aſperga .

Ma io paluſtre augel, che poco s'erga

Su l'ale, ſembro, o luce inferma, e lume

Ch'a leve aura vacille, e ſi conſume;

Ne può lauro inneſtar caduca verga

.D'ignobil ſelva. Dunque i verſi, ond'io

Dolci di me, ma faſe, udii novelle,

Amor dettovvi, e non giudicio: e poi

La mia caſetta humil chiuſa è d'obblio.

Quanto dianzi perdeo VE NETIA, e noi

Apollo in voi reſtauri e rinnovelle.

(5 o )

O ſonno; o de la queta , humida, ombroſa

Notte placido figlio, o de'mortali

Egri conforto, obblio dolce de'mali

Sì gravi, ond'è la vita aſpra e noioſa:

Soccorri al core bomai, che langue, e poſa

Non have; e queſte membra ſtanche e frali

Solleva, a me te n'vola, o ſonno, e l'ali

Tue brune ſovra me diſtendi e poſa.

Ov'è'l ſilentio, che 'l dì fugge, e'l lume ?

E i lievi ſogni, che con non ſecure

Veſtigia di ſeguirti ban per coſtume?

Laſſo, che'n van te chiamo; e queſte oſcure

IE gelide ombre invan luſingo. O piume

D'aſprezza colme, o notti acerbe e dure,

Mena
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(51)

Mendico e nudo piango, e de'miei danni

Me n'vo la ſomma, tardi homai, contando,

Tra queſte ombroſe querce, di obbliando

quel, che già ROMA m'inſegnò molti anni.

Ne di gloria, onde par tanto s'affanni -

Humano ſtudio, a me più cale; e quando

Fallace il mondo veggio, a terra ſpando

Ciaſcun ſuo dono, acciò più non m'inganni.

Quella leggiadra COLONNESE, e ſaggia,

ZE bella, e chiara, che co' raggi ſuoi -

La luce dei Latin ſpenta raccende,

PNobil poeta canti, e'n guardia l'haggia;

Che l'humil cetra mia roca, che voi

tidir phiedete, già dimeſſa pende,

(52)

fior pompa & oſtro, é hor fontana è eloe

Cercando, a veſpro addutta ho la mia luce,

Senza alcun prò; pur come loglio, o felce

Sventurata, che frutto non produce.

E bene il cor, del vaneggiar mio duce, º,

Vie più sfavilla che percoſſa ſelce :

Sì torbido lo ſpirto riconduce

A chi sì puro in guardia e chiaro dielee.

Miſero: e degno è ben ch'ei frema , é arda ;

Poi che 'n ſua pretioſa e nobil merce,

Non ben guidata, danno, e duol raccoglie:

Ne per Borea già mai di queſte querce, -

Come tremo io, tremar l'horride foglie;

Si temo ch'ogni ammenda homai ſia targa,

Do
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(53)

Doglia, che vaga donna al cor n'apporte

piagandoi co begli occhi, amare ſtrida

E lungo pianto, e non di Creta, e d'Ida

Dittamo, Signor mio, vien che conforte -

Fuggite Amor, quegli è ver lui più forte,

č e men s'arriſchia, ov'egli a guerra fida:

Colà've dolce parli, o dolce rida

Bella donna, ivi preſſo è pianto, e morte

Però che gli occhi alletta, el cor recide

Donna gentil, che dolce ſguardo mova:
Ahi venen novo, che piacendo ancide.

ſNulla in ſue carte buon ſaggio anticº, o nova
Medicina bave, che d'Amor n'affide;

Ver cui ſol lontananza di obblio giova -

(54),

Signor mio caro, il mondo avaro, e ſolta

In procurar pur nobiltade & oro,

Fatto è mendico e vile; e'l bel teſoro

Di gentilezza unito, ha ſparſo e ſciolto;

Già fu valore, e chiaro ſangue accolto

Inſieme, e corteſia; hor è tra loro

Diſcordia tal, ch'io ne ſoſpiro e ploro,

Secol mirando in tanto errore avvolto -

E perche in te dal ſangue non diſcorda

Virtute; a te, CRISTOFORO, mi volgo,

Che ſoccorra al maggior uopo mio

E ſi porterai tu Criſto oltra il rio

Di caritate, colà dove il volgo

Cieco portarlo più non ſi ricorda -

COR
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(55 )

cORREGGIO, che per pro mai, ne per danno,

Diſcordar da te ſteſſo non conſenti;

Contra il coſtume de le inique genti,

Che le fortune avverſe amar non ſanno:

Mentre quel, ch'io ſeguia, fuggir m'affanno;

E fuggol, ma con paſſi corti e lenti ;

Le due Latine luci chiare ardenti,

ALESSANDRO,e RANUCCIO tuoi, chefanno?

E' vero che'l cielo orni e privilegi

Tuo dolce marmo, sà che SMIRNA , e SAMO

Perde, e CORINTO, e i lor maeſtri egregi 2

Per queſta , e per quei due, di quel, ch'io bramo

Obbliar, mi ſovvien; per tai ſuoi pregi

FOMA, che ſi mi nocque, bonore e anno,

. (56)

S'egli avverrà che quel, ch'io ſcrivo, o detto

Con tanto ſtudio, e già ſcritto il diſtorno

Aſſai ſozente, e, come io ſo, l'adorno

Penſoſo in mio ſelvaggio ermo ricetto;

Da le genti talhor cantato, o letto,

Dopo la morte mia viva alcun giorno;

Bene udirà del noſtro mar l'un corno

E l'altro, ROTA, il gentil voſtro affetto,

Che'l ſuo proprio teſoro in altri apprezza,

E quel, che tutto a voi ſolo conviene,

Per honorarne me, divide, e ſpezza

Mio dever già gran tempo a le Tirrene N

Onde mi chiama; é hor di voi vaghezza

Mi ſprona: ahi pºſi homai chi mi ritiene.

-

Di
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pi là, dove per oſtro, e pompa, é oro,

Fra genti inermi ha periglioſa guerra,

Fuggo io mendico, e ſolo, e di quella eſca,

Ch'iº bramai tanto, ſatio, a queſte querce

Ricorro, vago hemai di miglior cibo,

Per baver poſa almen queſti ultimi anni:

Ricea gente e beata ne'primi anni

Del mondo, hor ferro fatto, che ſenz'oro

Men di noi parca in ſuo ſelvaggio cibo

Si viſſe, e ſenza Marte armato in guerra;

uando tra l'elci e le frondoſe querce -

Ancor non ſi prendea l'hanno entro a Peſca :

-

Io, come vile augel ſcende a poca eſca

TDal cielo in ima valle, i miei dolci anni

Viſſi in paluſtre limo; hor fonti, e querce

7Mi ſon quel, che oſtro fummi, e vaſel d'oro;

Così l'anima purgo, e cangio guerra

Con pace, e con digiun ſoverchio cibo

Fallace mondo, che d'amaro cibo

Si dolce menſa ingombri. Or di quella eſca

Foſi'io digiun, ch'ancor mi grava, e 'n guerra

Tenne l'alma co i ſenſi ha già tanti anni;

Che piu pregiate che le gemme, e l'oro,

Renderei l'ombre ancor de le mie querce.

privi, o fonti, o fiumi, o ſaggi, o querce,

Onde il mondo novello hebbe ſuo cibo

In quei tranquilli ſecoli de l'oro;

Deh come ha il folle pei, cangiando l'eſca,

Cangiato il guſto ? e come ſon queſti anni

IDu quei diverſi in povertate, e 'n guerra:

Già
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Già vincitor di glorioſa guerra

Prende a ſuo pregio da l'ombroſe querce:

Ma d'hora in hor piu duri volgon gli anni;

Ond'io ritorno a quello antico cibo,

che pur di fere è fatto e d'augelli eſca,

Per arricchire ancor di quel primo oro.

Già in pretioſo cibo, o 'n gonna d'oro

Non crebbe, anzi tra querce, e 'n povera eſca,

Virtù, che con queſti anni ha ſdegno e guerra.

(57 )

i Già leſſi, é hor conoſco in me, ſi come '

Glauco nel mar ſi poſe buon puro e chiaro;

E come ſue ſembianze ſi miſchiaro

Di ſpume, e conche, e ferſi alga ſue chiome i

Però che 'n queſto Egeo, che vita ha nome,

i Puro anch'io ſceſi, e 'n queſte de l'amaro

Mondo tempeſte; ed elle migravaro

I ſenſi, e l'alma, ahi di che indegne ſone,

Laſſo: e ſoviemmi d'Eſaco, che l'ali,

D'amoroſo pallor ſegnate ancora,

Digiuno per lo cielo apre e difende,

" E poi ſatollo indarno a volar prende:

S'il core anch'io, che per ſè lieve fora,

Gravato ho di terrene 4ſche mortali,

O dol
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(ss)
- N

0 dolce ſelva ſolitaria, amica

De miei penſieri sbigottiti e ſtanchi; A

.Mentre Borea ne' di torbidi e manchi

D'horrido giel l'aere, e la terra implica;

È la tua verde chioma ombroſa, antica,

Come la mia, par d'ogn intorno imbianchi;

Hor che 'n vece di fior vermigli e bianchi,

IHa neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica:

A queſta breve e nubiloſa luce

Vo ripenſando, che n'avanza; e ghiaccio

Gli ſpirti anch'io ſento, e le membra farſi.

Ma piu di te dentro, e d'intorno agghiaccio;

Che piu crudo Euro a me mio verno adduce,

- . Piu lunga notte, e dì piu freddi e ſtarſi.

- (59 )

Queſta vita mortal, che 'n una, o'n due

Brevi e notturne hore trapaſſa, oſcura

E fredda; involto havea fin quì la pura

Parte di me ne l'atre nubi ſue.

Hor a mirar le gratie tante tue

Prendo; che frutti, e fior, gielo, & arſura,

E ſi dolce del ciel legge e miſura,

Eterno Dio, tuo inagiſterio fue.

Anzi'il dolce aer puro, e queſta luce

Chiara, che 'l mondo agli occhi noſtri ſcopre,

Traheſti tu d'abbiſſi oſcuri e miſti:

E tutto quel, che 'n terra, o'n ciel riluce,

Di tenebre era chiuſo ; e tu l'apriſti;

E'l giorno, e'l ſol de le tue man ſon opre.
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Sonetto di M. Bernardo Cappello a M. Gio:

della Caſa.

(Co)

CAS A gentil, che con ſi colte rime

Scrivete i caſi e dolci affetti voſtri;

Ch'elle già ben di quante a tempi noſtri

Si leggon , vanno al cielo altere e prime:

Acciò che'l mondo alquanto pur mi ſime,

Prego ch'a me per voi ſi ſcopra e moſtri,

Com'io poſſa acquiſtar ſi puri inchioſtri,

Strada ſi piana, e mente ſi ſubblime.

Se queſto don non mi negate, ancora

I entare ardito il monte mi vedrete,

INel qual voi Febo degnamente honora:

Febo, e le Muſe, a qual punto non ſiete

Men caro del gran Ioſco, che talrora,

Mentre il cercate pareggiar, vincete.

Al quale M. Gio: riſponde con quello che

incomincia

Mentre fra valli paludoſe & ime.

Riſpoſta del detto Cappello al Sonetto che

incomincia -

Solea per boſchi il di, fontana , o ſieco,

(61 )

O chi m'adduce al dolce natio ſpeco,

Ov'io, depoſte le mie amare pene,

E, volte l'atre mie notti in ſerene,

Poſa talhor le Muſe albergar meco. Si
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Si m'appreſſerei forſe al giogo è teco,

Altro neſſun che 'l maggior Toſco viene,

Col BEMBO,alqual nulla è che'l corſo affrene,

Si ch'egli a par a par non poggi ſeco.

PIor che lunge mi tien rea ſorte acerba

Da quelle Dive, e dal mio nido, e'n ombra,

Ch'adugge il ſeme di mia gioia, poſto;

Con l'alma, non d'Amor, ne d'ira ſgombra,

Te inchino, albergo a Febo alto e ripoſto

E ſegno in humil pian col vulgo l'herba.

Sonetto del detto Cappello a M. Gio: della Caſa,

(62)

CASA, che 'n verſi, od in ſermone ſciolto,

Ne l'antico idioma, e nel moderno,

guei pareggiate, onde col grido eterno

D'alta lode a tutt'altri il pregio è tolto :

Poſcia ch'io ſon ne' voſtri ſcritti accolto,

A che temer ira di tempo, o ſchermo?

(Gtà quinci ſcemo lui di forze io ſcerno,

E me ſempre honorato eſſere aſcolto.

Vivrommi dunque nel perpetuo ſuono

Del voſtro colto e ben gradito ſtile,

L'alme vaghe d'honor d'invidia empiendo.

Jior tante a voi, quanti ha fioretti Aprile,

E fielle il cielo, e'l mar'arene, io rengo

Gratie, Signor, di coſi largo dono,

So

l

l

vº
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Sonettodi Pietro Bembo a M. Gio; della Caſa.

(63 ) - -

CASA, in cui le virtuti han chiaro albergo,

E pura fede, e vera corteſia,

E lo ſtil, che di Arpin ſi dolce uſcia,

Riſorge , e i dopo ſorti laſcia a tergo:

S'io movo per lodarvi, e carte vergo,

Preſontuoſo il mio penſier non ſia:

i Che mentre e' viene a voi per tanta via,

Nel voſtro gran valor mi affino e tergo.

E forſe ancora un'amoroſo ingegna

Cio leggendo dirà, più felici alme

Di queſte il tempo lor certo non bebbe.

Due città ſenza pari, e belle, é alme

Le diero al mondo, e ROMA tenne , e crebbe

qual può coppia ſperar deſtin più degno?

l

l

Al quale M.Gio: riſponde con quello che
incomincia

L'altero eido, ov'io sì lieto albergo:

Sonetto di M. Iac. Marmita a M. Gio: della Caſa.

( 64 )

Se l'honeſto deſio, che'n quella parte,

Ch'al mar d'Adria pon freno, a noi lontano,

Signor, vi traſè, il ciel non faccia vano,

Che'n voi cotante gratie ha infuſe e ſparte;

Ma ſenza oprar d'humano ingegno, od arte,

Sgombro di quell'humor maligno, e ſtrano,

I fornai vi renda ; e l'honorata mano

I.ibera laſci a vergar dotte carte,
' G Piace
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Piacciavi, prego, dimoſtrarmi quale

Sia il dritto, e bel ſentier, che l'huom conduce

Al poggio , ov'ei ſi fa chiaro e immortale:

Ch'altra per me non trovo ſcorta, o duce;

E'l tempo vola, come d'arco ſirale,

Che ne l'eterno oblio (laſo) mi adduce

Al quale M. Gio: riſponde con quelli che

cominciano

Curi le paci ſue chi vede Marte.

Si lieta haveſi'io l'alma, e d'ogni parte.

Replica del Marmita.

(65 )

P mi veggio hor da terra alzato in parte,

Ove il mio antico error mi è chiaro, e piano :

E quanto baſſo, anzi pur cieco, e'nſano

Sia 'l deſir mio, conoſco a parte a parte.

Onde l'alma da ſe lo ſcaccia, e parte;

E'ncomincia a ritrarſi a mano a mano

Su verſo'l cielo; ond'io ſon sì lontano;

E da l'errante volgo irne in diſparte.

Ch'ella ſcorgendo che sì poco ſale

Humana gloria , a l'alta eterna luce

Si volge , e di null'altro homai le cale.

Queſto bel frutto in lei, CASA, produce

Il voſtro alto conſiglio; e con queſte ale

di vero e ſomno ben ſi riconduce.

so
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Sonetto di M Benedetto Varchi a M. Gio: della

Caſa.

(66)

CASA gentile, ove altamente alberga

Ogni virtute, ogni real coſtume:

CASA, onde vien che queſta etate allume,

E le tenebre noſtre apra e diſperga.

A l'Auſtro dona fiori, in rena verga,

Suoi penſier ſcrive in ben rapido fiume,

Chi d'agguagliarſi a voi ſtolto preſume,

In cui par ch'ogni buon ſi ſpecchi e terga.

quanto, a l'hor che'l gran BEMBO a noi morio,

Perdero in lui le tre lingue più belle,

Tutto ritorna e già fioriſce in voi.

Per voi l'altero nido voſtro e mio,

Che gli rendete i pregi antichi ſuoi,

Riſonar s'ode in fin ſopra le ſtelle,

Al quale M. Gio: riſponde con quello, che
incomincia.

VARCHI Hippocrene il nobil cigno alberga.

- C 2. So
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Sonetto del Sig. Bernardino Rota a M. Gio:

della Caſa.

(67)

Parte dal ſuo natio povero tetto,

Da pure voglie accompagnato intorno , e

Contadin rozzo; e giugne a bel ſoggiorno,

Da chiari Regi in gran diporto eletto:
Ivi tal meraviglia have e di letto, i.

In veder di ricche opre il luogo adorno,

Che gli occhi, e'l piè non move ; e noja e ſcorno

Prende del dianzi ſuo caro alberghetto.

Tale avviene al penſier, ſe la baſſezza

Del mendico mio ſtil laſcia, e ne viene

Del voſtro a contemplar l'alta ricchezza,

cASA , vera magion del primo bene,

In cui per albergar Febo diſprezza

Le ciel, non che Parnaſo, é Hippocrene,

Al quale M. Gio: riſponde con quello che
incomincia -

S'egli avverrà che quel ch'io ſcrivo, o detto.

º Sea



p E L c.A s A. f 3

S" appreſso alcune Rime del me

D deſimo Autore, le quali ancora che da

lui , vivendo, non fuſsero approvate per

degno parto del ſuo ſevero, e purgato giu

dicio; ſono però, come frutto di sì gran

de huomo, da eſsere accettate, 8 havute

care. E però non ci è paruto di privare del

la lettione loro quei candidi intelletti, che

portano aſſettione, e riverenza a Monſ. del

la Caſa.

(68)

Ni l'Alba mai, poi che'l ſuo ſtratio rio

Progne ritorna, o ſelve, a pianger voſto ;

Quando il ciel foſſe in ſul mattin men foſco,

Di braccio al vago ſuo sì bionda uſcio;

Ne'n riva di corrente e largo rio

Chiomeſpiegò d'April tenero boſco

Sì belle: come il Sol, ch'io ſol conoſco

Sparger tra noi le ſue, talhor vidi io.

Et bor le tronca empio deſtino acerbo, -

E'mpoveriſce Amor del ſuo teſoro, -

E a noi sì cara viſta invidia e toglie,

Deh ch'il mio modo rompe , e me non ſcioglie?

Raveſi'io parte almen di quel dolce oro,

Per mitigar il duol che nel corſerbo.

G 3 Strug
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(69)

Struggi la terra tua dolce natia,

O di vera virtù ſpogliata ſchiera;

E'n ſoggiogar te ſteſſa honore ſpera;

Si come ſervitute in pregio ſia:

E di si manſueta e gentil pria,

Barbara fatta ſovrogn'altra, e fera;

Cura che'l Latin nome abbaſſi, e pera;

E'n teſoro cercar virtute oblia.

E'n contro a chi t'affida armata fendi

Co'l tuo nemico il mar, quando la turba

De gli animoſi figli Eolo diſſerra,

Segui chi più ragion torce e conturba:

FIor il tuo ſangue a prezzo, hor l'altrui vendi

Crudele. Or non è queſto a Dio far guerra?

(7o)

Forſe però che reſpirarne lice -

Dopo tant'anni: hor queſto é hor quell'angue

Così ne punge; o pur del noſtro ſangue

Non è vermiglia ancora ogni pendice.

Terra, più ch'altra pria ricca e felice,

Fatt'è per dura mano ignuda eſangue:

Deh perche in voi virtute e valor langue,

E rinverde avaritia ogni radice?

Ch'ancor potrebbe, aſciutto 'l ſangue ſparſo,

E ſereni i begli occhi hor di duol colmi,

Frenar le genti Italia a l'antico uſo.

Ned'io l'Hibero, o più Ceſare accuſò

Ch'il lor'aſpro vicin; ma piango, e duolai

Rotte vedere il mio bel nido, é arſo,

Deb
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(71 )

eh haveſ, 'io così ſpedito file

Come ho pronto, Madonna, ogni deſo:

Che'l voſtro dolce affetto honeſto e pio

Conto fora per me com'è gentile.

E ſi devria, poi che d'amaro e vile

Dolce rendete, e caro il viver mio,

Voi ſola, ma che più, laſſo, poſs'io

Se a gir tant'alto è il mio dir pigro humile?

Per me pregaſte voi l'Angel mio ſanto;

Che ſe grave peccato ho in me concette,

Raggio di ſua pietà mi ſvegli e luſtre.

Et ella il feo, ne più benigno effetto

Vide buon gia mai, ne ſtato bave in ſe tanto

Alcun, quant'io vi debbo anima illuſtre.

(72)

Se ben pungendo ogni hor vipere ardenti,

E venenoſe ſerpi al cor mi ſtanno:

E ſcopro da' bei lumi il chiaro inganno

Con queſti miei a la ſua luce intenti;

Non fie però gia mai ch'io mi ſgomenti

Di ſoffrir queſte incarco, e queſto affanno,

Che ſoave martir, utile il danno,

Gli occhi fian ſempre di languir contenti.

Laſſo, che di tal laccio Amor mi ſtrinſe,

Ch'a ſnodarlo convien che ſi diſcioglia

Lo ſtame, con oui'l ciel queſt'alma avvinſe.

E benche un timor rio ſempre m'indoglia,

(In timor, che la ſpeme un tempo vinſe)

Convien ch'io ſegua l'oſtinata voglia.
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(73)

Altri, ohime, del mio Sol ſi fa ſereno:

Del mio Sole, ond'io vivo, altri ſi gode

La luce, e'l vero; io ſol tenebre, e frode

N'ho ſempre, é arſo il core, e molle il ſeno,

E di tema, e di duol miſto veleno

La debil vita mia diſtringe, e rode;

Ne ſpero, ond'ella ſi riſaldi, e ſnode,

O ſperanza, o pietate, o morte almeno a

Iniquo Amor, dunque un leal tuo ſervo

- - Ardendo, amando, fa di morir degno,

E i freddi altrui ſoſpir ſaran graditi?

Ma ſe per mio deſtino empio e protervo:

guel ch'è degli altri miſero ſoſtegno:

Perch'almen di ſperanza non m'aiti?

(745

Dopo sì lungo error, dopo le tante

Sì gravi offeſe, ond'ogn'hor hai ſofferto

L'antico fallo, e l'empio demerto,

Con la pietà de le tue luci ſante;

Mira Padre celeſte homai con quante

Lacrime a te devoto mi converto;

E ſpira al viver mio breve e incerto,

Grntia, che al buon cammin volga le piante.

Moſtra gli affanni, il ſangue, e i ſudor ſpazſi

(Hor volgon gli anni) e l'aſpro tuo dolore

A mieipenſieri, ad altro oggetto avvezzi -

ARaffredda, Signor mio, quel foco, ond'arſi

Col mondo, e conſumai la vita, e l'hore,

Tu che tentrito cor gia mai non ſprezzi e

- - Poſſo
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l

(75)

Poſſo ripor l'adunca falce homai, - a

La negra inſegna, e de le ſpoglie altera

Trionfar di più eterna, e di più vera

Gloria, che s'acquiſtaſſi in terra mai.

Cagion non fu gia mai di tanti guai

Ceſare in region barbara, e fera;

Com'io ſon ſtata al mondo innanzi ſera,

Oſcurando del ſuo bel ſole i rai.

Non mancava a mutar la gioia, e'l riſo

Di quelli in maggior lacrime, e dolore

Altro, che torli il fior di caſtitade.

Ne ſi poteva ornare il Paradiſo

Di più ricco teſor, ne di maggiore

Vittoria in queſta, e'n la futura etade.

(76)

- Io non poſſo ſeguir dietro al tuo volo,

Penſier: che sì leggiero, e sì ſpedito,

Battendo l'ali, vai verſo il gradito

Mio chiaro Sol, che come te non volo:

Ma paſſo paſſo, Amor pregando ſolo

Che mi ſoſtenga, me medeſimo aito

Con la ſperanza del veder finito

Toffo il mio eſilio, e in queſto io mi conſoio:

Il tuo non può ſtancar veloce corſo -

Monte, fiume, ne mare; e gli occhi hai ſempre

Non men preſti al veder, ch'al volar l'ile.

Ma tu'l ſai, ch'otto luſtri homai ſon corſi

Della mia vita in doloroſe tempre,

Fa troppo grave queſto incarco frale.
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(77)

9:eſti palazzi, e queſte loggie hor colte

Di eſtro, di marmo, e di figure elette ,

Fur poche e baſſe caſe inſieme accolte,

Diſerti lidi , e povere iſolette.

Magenti ardite, li ogni vitio ſciolte,

Premeano il mar con picciole barchette,

Che quì non per domar provincie molte,

Ma a fuggir ſervitù s'eran rifirette,

Non era ambition ne' petti loro,

Ma'l mentire abborrian più che la morte,

Ne vi regnava ingorda fame d'oro.

Se'l ciel v'ha dato più beata ſorte,

Aon ſien quelle virtù, che tanto honoro,

Da le nuove ricchezze oppreſſe, e morte.

Altre Rime aggiunte dell'iſteſſo Caſa.

Ben veggio donna homai che più non ſono

Sdegni amoroſi quei, ch'al mio deſire

Oltraggio fanno, ma ſon ſdegni, é ire,

Di ch'io tremo qualhor più ne ragiono:

Ecco il lampo apparir; già s'ode il tuono ,

E'l folgore diſcende,

Che l'atra nube fende;

Ne difeſa per me trovo, o perdono.

Anzi di alzar la viſta

Più non ardiſco in quell'altero ciglio,

Cre fredda geloſia turba, e contraſta;

Ma ſòl chiedendo vo pace, e conſiglio;

di lagriniado il giorno,

La notte a miei penſier triſti ritorno,

. Cerile
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Come toſto a me miſero, e infelice

Duo diverſi vapori, al cielo aſceſi

Del voſtro ardente core, e quivi acceſi »

Han mia ſperanza ſvelta da radice?

Per cui, là dove io mi vivea felice,

Orſon condotto a tale,

Che morte è minor male,

Se 'l vero dir di mia ſventura lice:

Che, trovandomi privo

Dell'amor voſtre, in via più gravi pene,

Che qualſivoglia alma perduta io vivo;

Cn'io ſon vivo al deſio, morto alla ſpene;

Ne colpa mi condanna,

Ma quell'error, che'l veder voſtro appanna

Ch'io non volſi giamai pur un ſol guardo

In parte, ove non fuſte o vera, o finta

Dal penſier mio, da cui ſiete dipinta,

Anzi viva formata ovunque io ſguardo.

E ſe bene a ſeguirvi ebbi il piè tardo,

queſti ratto vi giunſe,

Ne da voi ſi diſgiunſe;

Ch'è più veloce" , che damma, o pan do.

Così vi fuſſe dato -

Poterlo udire, e ragionar con lui,

Ch'or vi direbbe il mio doglioſo ſtato;

Quanto cangiato ſon da quel ch'io ſui :

Poich'a torto mi veggio

Scacciato del mio antico amato ſeggio.

Son queſte le parole dolci umane, -

Che m'innalzar ſovra di me tant'alto,

Ch'acceſo avrian un freddo, e duro finalto:

Ahi promeſſe d'amor come ſon vane!

Non fia giamai, dicea, ch'io m'allontane

Dal tuo volere un punto:

Quello ſtrale che ha punto º

- - - C 6 Lo
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Lo cor ad ambo noi, quello riſane.

Operduti guadagni !

Moſtro d'inferno, miniſtro di doglia,

Che di Cocito, ove t'attuffi, e bagni,

Partendo, entraſti in coſi bella ſpoglia!

Ma voi, perchè la via

Sì toſto apriſte alla nimica mia?

aal chi col ciel ſereno in piana ſtrada

Cammina il giorno, e per verde campagna ;

Se poi ſi trova innanzi erta montagna,

Ove convien che poi la notte vada; sv

Salir non può ne rimaner gli aggrada:

Ma paventoſo ſtaſi, -

Mirando i duri paſſi,

Onde a lui par che già trabocchi , e cada:

Tal avend'io, col raggio -

pe' bei voſtri occhi, aſſai felice corſo

Il mal per me d'amor piano viaggio ;

Or, privo di sì chiaro almo ſoccorſo,

Di non poter mi doglio

L'aſpro monte paſſar del voſtro orgoglio:

2Dºglioni ancor ch'io non ritrovo albergo,

V”.A ricovri il mio deſire ardente;

i par che morte ogn'hor mi s'appreſente,

Se per tornar pur mi rivolgo a tergo.

Così di amaro pianto il viſo aſpergo:

Così gir oltre il piede,

Laſſo, non può, ne riede:

ºsì triſti penſier nel petto albergo:

A dalla dura pietra

Qdo uſcir voce minaccioſa e fera

Del voſtro cor, che geloſia v'impetra:

Del tuo ſereno di giunta è la ſera -

Ond'io n'agghiaccio, quale

Chi ſente colpo al fianco aſpro e mortale.

- - º Se

N
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Se sì grandi ali Amore

Ti darà, che tu giugner poſſa innanzi,

Canzon, alla mia donna ; dille: il core

Del fedel voſtro, onde partì pur dianzi,

Umil vi chiede aita,

In cui poco laſciai ſpirto di vita.

- Stanze dell'iſteſſo.

Toſto che ſente eſſer vicino il fine

Il bianco Cigno all'hore ſue dolenti,

Empie l'aria di canto, e le vicine

Rive fa riſonar di nuovi accenti:

Tal' il mio canto, poichè le meſchine

Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti,

E i nati di dolor verſi, ch'io canto,

Son della morte mia l'eſequie, e'l pianto.

Se pur ardiſſè il corpo con l'interno -

Dolor, ch'ha in ſe , piangendo accompagnarſi,

Gli converria per piangere in eterno,

Come Aretuſa in fonte liquefarſi:

Ma perchè'lpoco humor, s'io ben diſcerno,

Non può dal grande ardor non aſciugarſi,

Fia più leggier che muti il duolo atroce,

Com'Eco, il corpo in ſaſſo, e l'alma in voce i

Ove ſi vede, ove s'intende, o legge

All'immenſa mia doglia doglia pare? -

Qaal uſanza, qual huon, qual Dio, qual legge

Permette altrui perir per ben amare ?

Qgal buon giudicio in due contrari elegge

Chi dee laſſar , laſſa chi dee pigliare?

Ben ch'in donna non è gran meraviglia,

Ch'alla parte peggior ſempre s'appiglia.

E ſe
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E ſe ben per addietro ogni penſiero

Poſi in quella bellezza, in quel valore,

Che finti fur, finche vedere il vero

Non mi laſò l'aſpra paſian d'Amore:

Or l'error veggio, di emendar lo ſpero,

Ch'iº ſon del cieco laberinto fuore,

E ch'a me ſteſſo a diſamar inſegno,

Col cor privo d'amor, carco di ſalegno -

Ne crediate però che'l dolor mio,

E'l pianto ſia perchè laſciato m'babbia;

Anzi mi dolgo , e piango il tempo ch'io

Fui ſervo altrui nell'amoroſa gabbia.

Già fu grande l'ardor, grande il deſio;

Or è maggior lo ſdegno, e più la rabbia.

Già ne cantai, é hor perder mi duole,

In ſoggetto sì vil, queſte parole.

Ma quel di ch'io m'affliggo, e mi tormento

E' che mi dà la fede, e vuol ch'io creda,

Giurando ella, che mi anni; e in un momento

La veggio darſi ad uno ſtranio in preda.

guanto poſſa la fede, e'l giuramento

In donna quindi ognun lo ſtini, e veda.

Che farà in acquiſtar perle, oro, é oſtro,

Se così l'uſa in farſi ſerva a un moſtro?

AQuantº odiaſſe natura il noſtro ſeſſo

In molti effetti, e molti moſtrar volſe ;

Ma più che'n tutti gli altri il fece eſpreſſo

9 ando i vizi dal ciel banditi accolſe,

E ne fe corpo al ſuo ſimile; e meſſo

Che gli ebbe'l toſco in ſen, ch'all' aſpe tolſe,

l'attuffo dentro a Stige ; e poich'armollo

Di ſoco , a i danni noſtri conſagrollo.

Quindi
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l'ire, e l'inſidie a diſturbar la terra;

E la malnata geloſia ch'acceſe

Il foco in Aſia, e traſe Europa in guerra:

Quindi il ſerpente rio quel laccio teſº,

Che l'aperta del ciel porta ci ſerra:

ſquindi la povertade , e tutti i mali,

Cb'empieno ogn'hor l'inferno di mortali.

Volgi l'iſtorie inſin da i miglior tempi,

Quand' era più novello, e freſco il mondo;

Piene le carte troverai di eſempi

Nefandi e rei di queſto ſeſſº immondo:

Non di luſſuria pur , ma di quant'empi

Peccati ſin giù nel Tartareo fondo:

Perciò che'l ſenſo rio lo guida, e regge,

Non riſpetto d'honor , non Dio, non legge.

Che non fan queſte ſcellerate, quando

guella furia sfrenata le raggira:

Senza mirar s'è lecito, o nefando,

Fan ciò ch'accenna la luſſuria, e l'ira:

La Reina di Creta un loro amando,

(Ve furioſa voglia a che la tira ! )

Mugge nel cavo legno, e fa far l'opra,

Ove il noſtro real Dedalo cucpra .

Poichè 'l padre tradio, ſtannò'l germano

Per un che pur all'hor veduto bavea,

E pei campi lo ſparſe a brano a brano

Per più ſicura andarſene Mcdea ;

Arſè Creuſa, e ſe'l diſegno vano

L'antiveduta ſpada non facea,

Teſeo periva ; al fin da rabbia oppreſſa,

Ulcciſe prima i figli , e poi ſe ſteſſa. si

Ve
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Vedi'l domator d'Aſia, come cade -

Morto per man dell'empia Clitenneſtra;

E cinquanta ſorelle, ch'han le ſpade

Tutteſanguigne in man, fuorch Hipermeſtra:

Ne trovò in tanto numero pietade

Albergo, ma timor tenne una deſtra,

Da qual tanti fratelli ucciſi foro

La notte infauſta delle nozze loro -

Un'altra il buon giudicio, e 'l patrio regno

Toglie, e la libertate al Re Siface;

E fa che mandi a remi e vele un legno

Fino in Sicilia a diſturbar la pace.

Poi vedi gir quaſi al medeſimo ſegno

Un altro Re, che la medeſina face

º" a ſimil ruina ardente ſpinſe ;

a 'l gran valore altrui quel foco eſtinſe i

Con altiſſima aſtuzia ebbe dal padre

'L'inceſta Mirra il deſiato fine:

Scilla la prima alle nemiche ſquadre

Diè, ſvelto al padre con la vita il crine:

Chi fe a Babelle mura alte e leggiadre,

Sprezzò l'umane leggi , e le divine;

E ſeguendo 'l furor beſtiale, e fero,

Si congiunſe col figlio, e col deſtriero.

Ve' come il ſenſo a quello , che in due parti

Diviſe il mondo, Cleopatra invola ;

Com' il terzo de' ſuoi laſcia tra Parti

Llcciſi , mentre a riveder la vola;

Oblia ſe ſteſſo , l'alma patria, e l'arti

Ch'imparò già di Ceſare alla ſcuola;

Ond al fin vinto, in man d'una bagaſcia

L'honor, la vita, e'l grand'imperio laſcia:

- , Vedi
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Vedi Annibal, che in tutte l'alte impreſe

Non pur moſtro ſi intrepido, ed invitto;

Ma aperſe l'Alpi altere, ove conteſe

con la natura, e felle alto deſpitto:

Era femmina in Puglia poi le preſe,

4 fel di vincitor prigione, e vitto;

E ſi può dir che foſſe Capua a lui

2uel che fu Canne a gli avverſari ſui

Vedi Sanſon robuſto, che gli Ebrei

Non pur difende dalla oſtil procella; -

Ma un groſſo ſtuol di armati Filiſtei

Rompe col fulminar d'una maſcella -

Vedi poi come i tradimenti rei

Di una vile e sfacciata femminella

Menan un buon sì glorioſo e forte

Prigione, e cieco a volontaria morte.

Se Bibli uſa ſcrivendo ogni argomento,

Che 'l caſto frate alle ſue voglie mova:

Se per un lavorio d'oro, e d'argento,

L'aſcoſo Re l'avara moglie trova,

Acciò che muora a Tebe : e s'altre cento

E nell'età più vecchia, e nella nova

Fan queſti ecceſſi, di altri , ch'i' non dico;

A che di più narrarne m'affatico?

Altri ammirar le donne, ch'in ogni arte

Sono eccellenti, v' pongon ſtudio, e cura:

Sì come ne' perigli altre di Marte,

Altre in ricami d'oro , altre in pittura,

Altre in muſica, di altre hanno le carte

Scritte sì ben, che'l nome eterno dura.

Cedo: ma moſtrinmi una che fra tante

Haver ſervato mai la fe ſi vante.

E co
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E come , mentre al mal l'animo applica, l

Uſa fortezza, diligenza, e ſenno;

Così nell'honeſtate, util fatica, r

Timida trema, e di morir fa cenno.

. E quanto ſia del noſtro ſeſſo amica, i

Sanlo i Sciti, ſul l'iſola di Lenno: l

Ne gloria ſopra quel la gloria eccede

D'uccider l'huomo, e più ſotto la fede. º

Servar la fede, e ſtar contente a un ſolo

Atto ſtiman che ſia d'animo vile: -

Maborprender queſto,horquello eſempre un ſuolo

D'amanti haver, e del ſeſſo virile

Spoglie recar, e trar lagrime, e duolo, ,Effiman di lor degno atto gentile; i

E qualunque di lor noi tratta peggio,

E' tenuta più bella, e di più preggio. - S

E chi n'è in dubbio, e chi 'l contrario ſente,

E chi a bocca , e chi'n ſcritto in ciel le pone,

Dite pur che non è di ſana mente, --

E ch'ha i ſenſi offuſcati da paſſione; l

E che ſe n'avvedrà quando fien ſpente ;

Le fiamme end'arde, e poiche alla ragione
Harà reſo il ſuo ſeggio la pazzia, s

Concorrerà nella ſentenza mia.

Che s'io poteſſi le parole e 'l viſo

Farvi, e i coſtumi, e le maniere eſpreſſe

Di quel che in luogo mio per ſuo Narciſo

La ſaggia Donna, chefu mia , s'eleſe,

Non ſº ſe più la meraviglia, o 'l rifò,

O la pietà ne voſtri corpoteſſe:

Anzi ſo che n'areſte ira, e cordoglio

Che di tantº util perdita mi doglio.
-
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Me ſteſſº ricovrai , perdendo quella,

luella eterna nemica d'oneſtate,

fromba d'alte baggie, di frode ancellº,

Eſempio delle infide, e delle ingrate ,

Più di virtà nemica, e più rubella

Di quante oggi ne ſono, e ne ſon ſtate:

Vagabonda,ſuperba, Arpia rapace,

Liſinghiera, facciata, inceſta, audace

E ſe non che pur temo far me ſteſſo

IDegno di biaſino mentre biaſino altrui,

Direi ſua vita infame, e chi fu ſpeſſo

corteſe, e largo ne' biſogni ſui s

La pil turba di amanti, che l'è preſo,

La Patria, il nome di eſſa, e di colui

che, col favor di chi devea vietarlo,

Fe'l grave oltraggio a chi non devea farlo.

Non tanto al rio fanciul, che tiecoſtrinſe

Ne danni miei gli ſtrali, e le facelle;

E privo di giudicio mi ſºſpinſe

A riputarla fra le coſe belle,

E chi di sì vil modo il cor m'avvinſe,

uantº odio porto al ciel, quantº alle ſtelle,

Quanto alla ſorte mia , poichè le piacque

Farmi naſcer dal ſeſſo, ond'ella nacque-
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M A D R I G A L E.

.Stolto mio core, ove sà lieto vai?

Al mio cibo ſoave.

Ma toſto a me, piangendo tornerai

Già non m'è il pianger grave,

Dunque di duol ti paſciº

Altr'eſca Amor non have.

Che fia dunque il digiun ſe'l cibo è guai?

O falſo empio ſignore,

Che l'aſpro tuo dolore

Di gioia e di piacer circondi, e faſci,

E lagrimoſo creſci, e lieto naſci.

s o N E T T o.

(78)

Grave di aſpre e rie cure, in voce meſta;

Scopraſi l'alma, e di dolore acceſa,

Or che l'amata viſta a me conteſa

M'ingombra di temenza atra e funeſta:

Perchè a ſcampar neſſun rimedio reſta,

Fuor che Madonna, mia miſeria inteſa;

Prenda conſiglio a mia giuſta difeſa,

Tornando onde partir troppo fu preſta:

Ch'io di fevera eſempio a ſtrana vita

Meno i miei giorni diſpettoſi, e laſi,

Pien d'amor, fuor di ſpenne, in pianto, di ira;

E ſanar l'alta mia mortal ferita

Ella de', che la fece, e lunge ſtaſi;

E l'arco Amor pur a mio ſtratio tira.

a º , So
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Sonetto a Michelagnolo Buonarroti.

(79)

Novo fattor di coſe eterne e magne,

Le prove aſcolta hor della donna mia;

Ov'ell'è non può ſtar fortuna ria,

Ne là dove ragiona unqua ſi piagne.

E purch' un poco a mirar lei rimagne,

; Co i dolci lampi al ſommo ben t'invia:

Ne dopo hai tema di trovar tra via

Coſa che mai da quel ti diſcompagne.

I'herba onde Glauco diventò beato,

E'l cibo della Greca alma e famoſa

Produce, e dona il ſuo riſo giocondo.

si ch'è ben degna, o mio corriero alato,

Che la tua ſacra man larga e pietoſa

Di quella bella imago adorni il mondo.

r

Sonetto al Comm. Annibal Caro,

(8o)

cARO, ſe 'n terren voſtro alligna amore,

Sterpalo mentr'è ancor tenera verga;

Ne ſoffrir che diſtenda i rami, é erga;

l Che ſono i pomi ſuoi pianto, e dolore:

Anzi ove Cauro trema, e ſputa fuore

Gielo, che i monti, e le campagne aſperga,

a Ove'l di monta in ſella, ov' egli alberga ;

Onde cavalca in compagnia dell'hore;

E credo ancor ſu nel bell'horto eterno,

Ove ſi gode per purgate genti -

Di altre diletto, che di piume, o rezzo;

E giù nel ventre della terra interno,

Ov'è 'l Paſtor degli ſcabbioſi armenti,

E la puzza di Amor venuta, e il leº ri -

- - - -- - - - - le
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Riſpoſta del Caro.

(81 )

cAS A , e chi ſvelle amor , ch'in fertil core,

Com'ora il mio, le ſue radici immerga º

Non ſpero io pur che mi raſciughi e tergº

Taibor dell'ombra del ſuo grave ardore -

Maligna pianta, il ciel ti dishonore; -

Febo ti aduggi, e Marte ti diſperga; l

E Zefiro t'ancida, e ti ſommerga,

Sì che non veſta mai fronda, ne fiore;

Nè più de'rami tuoi la State, e'l Vermo

Naſca, ch'hor ne reſtringa , ed hor n'allenti;

Ond'hor ne tocchi arſura , ed hor ribrezzo.

Sola virtù di noi giri un governo ;

Tal che gia mai tra sì contrari e enti

Per te non ſi rintegri il noſtro mezzo.

Capitolo del Martello.

Tutte le infermità d'un hoſpitale,

Contandovi il francioſo, e la moria ,

Quanto il MARTEL d'Amor non fanno male

Non è chi ſappia dir quel che ſi ſia;

Ma vienti voglia mille volte all'hora

Di diſperarti, e di gittarti via.

Pur che ti guardi torto la ſignora,

Parti.haver le budella in un caneſtro;

. . . . . . . . . . . . . . allhora allora

TPaſſeggia . . . . . . . - - - - - - - - - -

Rodeſi i guanti un quando egli ha Martello,

Fermaſi ſul piè manco, é or ſul deſtro.

Crucciaſi hor col compagno, hor col fratello;

Fugge gli amici, e ſta bizzarro, e ſtrano;

Ed è per far del reſto del cervello.

- . Ogni
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l Cgni altro ragionar è breve, e vano,

Sol del ſuo amor ſi mette la giornea;

Chiamala bor furfantella, bor ninfa, hor dea;

Corre di qua, di la, ſuda, e s'amma22a

Per trovarle hor la mula, hor la chinea.

Inſomma queſta è una coſa pazza,

Et io per me l'ho già più volte detta,

º Che chi non ha Martello in vero ſguazza.

guando altri per dormir è ito a letto,

, Comincia i ſuoi ſoſpiri a ritrovare,

E beccaſi il cervello a bel diletto.

Non lo farebbe 'l ſonno addormentare;

E chi contaſſe all'hora i ſuoi penſieri
Potrebbe annoverar l'onde del mare.

Va raceonciando inſieme i falſi , e i veri.

La ragionò col tal, l'andò, la ſtette:

Nueſt'è ch'io non la vidi oggi, ne ieri.

Ma ſopra tutte l'altre acerbe ſtrette,

E' quando gioſtra teco un . . . , e cozza:

Queſto, cred'io, n'ha morti più di ſette.

In sì ſtrana fortuna ambi n'accozza,

Frate , ch'habbiam piagato ambi'l polmone

D'una ſòl man ; coſi foſs'ella mozza.

a | Cavaci la bambagia del giubbone,

ºl Et a contemplation di una . . . . . »

Ci toglie Amor l'haver, e le perſone.

Facci aſpettar tuttº una ſettimana

A diſagio impiccati per la gola,

Vna vecchia , una balia, una ruffiana:

Che, per baverle detto una parola,

Non chiede , ma comanda, e vuol ch'altrui

- Mariti bor la nipote, or la figliuola.

º | Sempre ti butta in occhio, io feci , io fui.

Ben ſi può dir , Pandolfo mio gentile,

Chi s'innamora, oh poveretto lui!

So che ſapete del ladro ſottile,

r:

Cb'a
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Ch'a Giove fe la barba già di foppa,

Quando gli beccò ſu l'eſca, e'l fucile.

Come caval da ſpron tocco galoppa,

Così ſi crucciò lui quel mariolo,

Che non era uſò di portare in groppa.

Non era ancor la pentola e 'l pajuolo,

Ma crude ſi mangiavan le vivande:

Tant'havea il padre allhor, quanto il figliuolo.

Dicono alcun che ſi vivea di ghiande ,

Facciam pur conto ch'elle foſſer pere,

Per non voler hos far la coſa grande:

Baſta ch'eſſi attendevano a godere ;

E vivean ſempre lieti alla carlona;

Quando gli avean mangiato volean bere.

Non ſi ſtava in quel tempo con perſona;

Non era ne creanza, ne riſpetto,

Che la vita non laſcian ſaper buona e

Speranza, ſanità , gioia, e diletto

Si levavano teco la mattina,

E tornavan la ſera teco al letto.

Non era . . . . . . . . . . . . . . .

Si facea d'ogni coſa un guazzabuglio,

Ogni ftanza era camera, e cucina .

Poichè quel trafurel fece garbuglio,

guel Dio laſsù ci mandò freddo, e caldo,

E con ciò tutti i mali in un miſcuglio:

E per far poi ſtar forte quel ribaldo,

In un vaſetto tutti gli ripoſº,

Che d'ogn'intorno era ſerrato, e ſaldo.

Gotte, gomme, dolor, doglie francioſe,

Mal di fianco, e di ſtomaco, e la peſte,

E la quartana fur le prime coſe.

Lo ſtar con altri poi poſe con queſte, -

Non dico già . . . . . . . . . . . . , -

Ma con altre perſone dishoneſte:

Affaticarti ben , é aver male,

E non baver un ladro di un quattrino,

-. Egaar
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E guardar in cagneſco l'Oſpitale:

Litigar col parente, o col vicino,

Partir il patrimonio co i fratelli,

E mancarti or il pane, e ora il vino :

Maſtri di caſa, e mºſtri di tinelli,

E ſcriver', e far guardie, e cavalcare,

E tagliar delle barbe, e de' capelli.

Di queſte, e di mill'altre coſe rare

Fu pieno il vaſo: come tu diceſſi:

Non far piatto la ſera, o non mangiare;

Non ſervar coſa, che tu prometteſſi;

E mill'altre coſette, e zaccherelle,

Che faria noia altrui s'io le ſcriveſſi:

Poter baver più toſto delle ſtelle,

Che un . . . . . . . . . . . . . ſciagurata,

E gire a ſtare a ſuon di campanelle.

Fu il vaſo molto ben chiuſo e ſerrato,

E per una ſaccente meſſaggiera

Mandato al truffator da Giove irato.

Diſſe che un lattovaro dentro v'era.

Com'ei l'aperſe, uſcir dell'alberello

Infermità, diſpetto, e doglie a ſchiera;

Ma il peggior mal di tutti fu il Martello,

La Stizza del Caſa.

Tutti i Poeti, e tutte le perſone, sº

Ognuno in fin di celebrarvi è roco,

Sì ſon le voſtre coſe belle e buone.

Et io per me, ſe non ch'io temo un poco

Di coſtor, che ragionano in ſul ſaldo,

Crederei dir di voi coſe di fuoco.

Non ch'io mi ſenta però tanto caldo,

Ch'io voglia dir ch'io vi lodaſſi a pieno,

Ch'io mi vergognerei com'un ribaldo.

Ma s'io ſcriveſſi ben qual coſa meno,

Dico che quando ell'è netta farina»

Se
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Se non è colmo il ſacco e baſta pieno,

E' ben ver ch'una donna . . . . . . .

Non iſtà bene in bocca ad un par mio,

Che ſono un Poetuzzo da dozzina.

Ma pur di queſto al . . . . . . . . . .

Che ſe gli altri mii" , e ch'io gli odo,

Debbo purtroppo dir qual coſa anch'io.

Io dico adunque, e dicolo ſu'l ſodo,

Che la natura ſi ſtillò 'l cervello

Perfar un tratto una donna a ſuo modo.

Ciò che voi fate par fatto a pennello,

Ciò che voi havete o dirieto , o dinanzi,

A giuditio d'ognuno, è buono, e bello.

Ma delle voſtre lodi una m'avanzi ;

L'altre le laſcio a Poeti migliori,

Per quel riſpetto, ch'io vi diſſi dianzi:

Che in ver le voſtre lodi, e i voſtri honori

Non gli conteria tutti uno abbachiſta;

Si ch'io le laſcio lor da una in fuori:

La qual dell'altre parmen bella in viſta,

Ma chi con diſcrezion l'occhio dirizza,

La porrà ſempre in capo della liſta,

ueſt'è che quando l'huom punto v'attizza,

oi v'adirate, come un bel ſoldato.

Dirò dunque le lodi della Stizza:

Senza la quale in ver da ogni lato

Ci ſarian fatte il dì cento vergogne,

E non ci rimarria roba, ne fiato.

Che i colerici fan le lor biſogne

Nette, e ſpedite; dove un paziente

IIa ſempre mille intrighi, e mille rogne.

Non ſi riſcoterebbe mai niente,

E terrebbeci ognun l'entrate indreto,

Se non faſe che l'huom pur ſi riſente.

Che talmangia la ſapa cheto cheto

Perch'ella è dolce, ch'andrebbe più adagio

Con la mºſtarda forte, e con l'aceto.

S'egli
-

º

2
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S'egli è neſſun ch'habbia a ſtar a diſagio,

Tuttavia tocca al più dolce di ſale,

9 ſia quà giù per Roma, e ſia in Palagio.

Gli fanno infino votar l'orinale

Se foſſe camerier forſe . . . . .

Ognun con chi e' s'impaccia gli fa male.

Mon vuol la Stizza baver coſe ſegrete,

Perchè, ſe vi montaſſe il moſcherino,

La vi faria . . . . . . . . . . . .

Elſa è dunque uno ſpirito . . . . . . ,

Pa poi ch'ella vi moſtra i cori aperti,

È neceſſaria più che i pane, e'l vino.

Nemica propio capital di certi

Volponi cortigian, fatti all'antica,

Che vorrebbono ſtar ſempre coperti.

Però ch'un tutto l'anno s'affatica

Periſtar cheto ; e poi, s'ella gli monta,

Biſogna, s'ei crepaſſe, che lo dica.

Ha la Stizza la lingua, e la man pronta,

E'veritiera , com'io dicev'hora,

Non vi dà mai dirieto,ma v'affronta a

La lingua del Stizzoſo taglia, e fora;

E la raano fa ſempre al primo tratto

Qael , dove un altro ſtenterebbe un bora -

Qºſio ha pronto il cervello, e'l corpo adatto,

Mena ſempre le man com'un barbieri;

Qgando un altro comincia, queſto ha fatto i
Le eſpe, e certi moſconacci neri,

S'un non s'adira gli cavano gli occhi,

A mangiangli la carne in ſul taglieri.
Però, cred' io , vi piacciono i ranocchi,

Che par che non ti lor la bizzarria

4l primo, e ſaltan come tu gli tocchi,

ºra voglio entrar nella Filoſofia;

Che ſarebbe un andar per lo 'nfinito,

lº potervi anche dir qualche pazzia:

ºſa dico ben ch'ella fa l'huomº ardito,

D 2 Co
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Come quando un s'adira , e fa del reſto,

Che a ſangue freddo non terria lo 'nvito:

Vuol che ſi dian le carte preſto preſto,

E invitavi a la bella condannata,

E giuoca in ſu la fede, e toglie in preſto:

Non l'ha sì toſto in man , che l'ha guardata ;

Che quel veder adagio è uno ſtento

- - - - - - - - - - alla brigata.

Dove un di queſti freddi invita lento,

E non ſi pugne, e giuoca ſempre ſtretto,

E ſe vuol'haver mille, ha mille e cento,

» . . . . . di ſua mano, bumor perfetto

Per farvi ſchietti, arditi, e liberali,

Che ſia tu mille volte benedetto.

ſe poi metton coſtor nei ſerviziali

La ſcamonea , e'l mal che venga loro,

Per cavarla de corpi de mortali:

Che ſaria da comprarla a peſo d'oro;

Perchè un cervel ch'ha poco levatura,

Vo morir io ſe non vale un teſoro.

C fortunata voi, che la Natura

Fe con le ſeſte , e le bilance in mano,

Così tornata a ſeſto, ed a miſura:

Ch'bavete il viſo bello, e'l capo ſano;

Che ſete ſolo il capo, e l'eccellenza

Di quante donne ſon preſſo e lontano,

E nemica mortal di pazienza. - -

- 1 F 1 N e

Trat
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T RA T TAT o

M. GIOVANNI bella CASA,

Nel quale, ſotto la perſona d'un vecchio

idiota ammaeſtrante un ſuo giovanetto,

ſi ragiona de modi, che ſi debbono

o tenere, o ſchifare nella comune

converſatione cognominato

G A L A T E O,

Overo del Coſtumi.

Cº" tu incominci pur hora quel

viaggio, del quale io ho la maggior par

te , ſi come tu vedi , fornito ; ciò è queſta

vita mortale ; amandoti io aſſai , come io fo,

ho propoſto meco medeſimo di venirti moſtran

do quando un luogo, e quando un altro, dove

io , come colui che gli ho ſperimentati, temo

che tu camminando per eſſa poſſi agevolmente

o cadere, o come che ſia errare; acciò che tu,

ammaeſtrato da me, poſſi tenere la diritta via

con ſalute dell'anima tua , e con laude & ho

nore della tua horrevole e nobile famiglia , e

perciò che la tua tenera età non ſarebbe ſuffi

ciente a ricevere piùi" , e più ſottili

ammaeſtramenti, riſerbandogli a più convene

vol tempo, io incomincierò da quello che per

avventura potrebbe a molti parer frivolo, cioè

quello, che io ſtimo che ſi convenga di fare,

i" potere in comunicando, Sc in uſando con

e genti, eſſere coſtumato e piacevole, e di bella

maniera : il che non di meno è, o virtù, o coſa

molto a virtù ſomigliante : e come che l'eſſer

D 3 libe
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liberale, o conſtante, o magnanimo, ſia per ſe

ſenza alcun fallo più laudabil coſa, e maggiore

che non è l'eſſere avvenente e coſtumato, non

di meno forſe che la dolcezza de' coſtumi, e la

convenevolezza de' modi, e delle maniere , e

delle parole giovano non meno a poſſeſſori di

" la grandezza dell'animo, e la ſicurez

za altresì a loro poſſeſſori non fanno. Perciò che

queſte ſi convengono eſercitare ogni dì molte

volte,eſſendo a ciaſcuno neceſſario di uſare con

gli altri huomini ogni dì , & ogni dì favellare

con eſſo loro: ma la giuſtitia, la fortezza, e le al

tre virtù più nobili e maggiori, ſi pongono in

opera più di rado, nè il largo, é il magnani

mo è aſtretto di operare ad ogni hora magnifi

camente, anzi non è chi poſſa ciò fare in alcun

modo molto ſpeſſo: e gli animoſi huomini e fi

curi ſimilmente rade volte ſono coſtretti a di

moſtrare il valore, e la virtù loro con opera.

Adunque quanto quelle di grandezza , e quaſi

di peſo vincono queſte, tanto queſte in nume

ro, & in iſpeſſezza avanzano quelle: e potra'ti,

ſe egli ſteſſe bene di farlo, nominare di molti,

i quali, eſſendo per altro di poca ſtima, ſono ſta

ti , e tuttavia ſono apprezzati aſſai per cagion

della loro piacevole e gratioſa maniera ſola

mente, dalla quale aiutati e ſollevati, ſono per

venuti ad altiſſimi gradi , laſciandoſi lunghiſſi

mo ſpatio a dietro coloro , che erano dotati di

quelle più nobili e più chiare virtù, che io ho

dette: e come i piacevoli modi, e gentili han

no forza di eccitare la benivolenza di coloro,

co' quali noi viviamo, così per lo contrario i zo

tichi e rozzi incitano altrui ad odio , é a dif

prezzo di noi. Per la qual coſa , quantunque

niuna pena habbiano ordinata le leggi alla ſpia

cevolezza , 3 alla rozzezza de' coſtumi, ſi come

- a quel
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a quel peccato, che loro è paruto leggieri , e

certo egli non è grave , noi veggiamo non di

meno che la natura iſteſſa ce ne gaſtiga con

aſpra diſciplina ; privandoci per queſta cagione

del conſortio, e della benivolenza degli huo

mini. E certo come i peccati gravi più nuo

cono, così queſto leggieri più noia, o noia al

meno più ſpeſſo: e ſi come gli huomini temono

le fiere ſalvatiche, e di alcuni piccoli animali,co

me le zanzare ſono, e le moſche, niuno timore

hanno ; e non di meno per la continua noia,

che eglino ricevono da loro, più ſpeſſo ſi ram

maricano di queſti che di quelli non fanno:

così adiviene che il più delle perſone odia al

trettanto gli ſpiacevoli huomini & i rincreſce

voli, quanto i malvaggi , o più. Per la qual co

ſa niuno può dubbitare che a chiunque ſi diſpo

ne di vivere non per le ſolitudini, o ne' romito

rii, ma nelle città, e tra gli huomini, non ſia

utiliſſima coſa il ſapere eſſere ne' ſuoi coſtumi,

e nelle ſue maniere gratioſo e piacevole. Senza

che le altre virtù hanno meſtiero di più arre

di, i quali mancando, eſſe nulla o poco adope

rano: dove queſta ſenza altro patrimonio e ric

ca e poſſente, ſi come quella , che conſiſte in

parole, é in atti folamente. Il che acciò che tu

più agevolmente apprenda di fare, dei ſapere

che a te convien temperare & ordinare i tuoi

nodi, non ſecondo il tuo arbitrio , ma ſecondo

il piacere di coloro, co' quali tu uſi; & a quel

lo indrizzargli. E ciò ſi vuol fare mezzanamen

te; perciò" chi ſi diletta di troppo ſecondare

il piacere altrui nella converſatione , e nella

uſanza, pare più toſto buffone, o giuocolare, o

per avventura luſinghiero, che coſtumato gen

tilhuomo : ſi come per lo contrario chi di pia

cere, o di diſpiacere altrui non ſi dà sºpen

4 ie
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ſiero, è zotico, e ſcoſtumato , e diſavvenente.

Adunque concioſia che le noſtre maniere fieno

allhora dilettevoli quando noi habbiamo riſ

guardo all'altrui, e non al noſtro diletto; ſe noi

inveſtigheremo quali ſono quelle coſe, che di

lettano generalmente il più degli huomini, e

quali quelle che nojano , potremo agevolmen

te trovare quali nodi ſiano da ſchifarſi nel vi

vere con eſſo loro , e quali ſiano da eleggerſi.

Diciamo adunque, che ciaſcuno atto che è di

noja ad alcuno de' ſenſi, e ciò che è contrario

all'appetito, 8 oltre a ciò quello che rappre

ſenta alla immaginazione coſe mal da lei gradi

te, e ſimilmente ciò che lo intelletto have a

fchifo, ſpiace, e non ſi dee fare: perciò che non

ſolamente non ſono da fare in preſenza degli

huomini le coſe laide, o fetide, o ſchife, oſto

machevoli; ma il nominarle anco ſi diſdice : e

non pure il farle, é il ricordarle diſpiace ; ma

etiandio il ridurle nella immaginatione altrui con

alcuno atto ſuol forte nojar le perſone. E per

ciò ſconcio coſtume è quello di alcuni , che in

paleſe ſi pongono le mani in qual parte del cor

po vien lor voglia. Similmente non ſi conviene

a gentilhuomo coſtumato apparecchiarſi allene

ceſſità naturali nel conſpetto degli huomini.

Ne, quelle finite, riveſtirſi nella loro preſenza.

Ne pure, quindi tornando, ſi laverà egli, per mio

conſiglio, le mani dinanzi ad honeſta brigata,

concioſia che la cagione, per la quale egli ſe le

lava, rappreſenti nella immagination di coloro

alcuna bruttura . E per la medeſima cagione

non è dicevol coſtume, quando ad alcuno vien

veduta per via , come occorre alle volte, coſa

ſtonmachevole, il rivolgerſi a compagni 2 e mo

ſtrarla loro . E molto meno il porgere altrui a

fiutar'alcuna coſa puzzolente, come al" ſo

glion
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glion fare con grandiſſima inſtantia, pure ac
coſtandocela al naſo, e dicendo: deh ſentite di

gratia come queſto pute: Anzi dovrebbon dire,

non lo fiutate, perciò che pute. E come que

ſti e ſimili modi nojano quei ſenſi , a quali

appartengono; così il dirugginare i denti, il ſuf

folare, lo ſtridere, e lo ſtropicciar pietre aſpre,

e fregar ferro ſpiace agli orecchi, e deeſene

l'huomo aſtenere più che può. E non ſolo

i" deeſi l'huomoi" di cantare,

pecialmente ſolo, ſe egli ha la voce diſcordata

e difforme : dalla qual coſa pochi ſono che ſi

riguardino; anzi pare che chi meno è a ciò at

to naturalmente, più ſpeſſo il faccia. Sono an-.

cora di quelli, che toſſendo, o ſtarnutendo fan

no sì fatto lo ſtrepito, che aſſordano altrui. E

di quelli che in ſimili atti , poco diſcretamen

te uſandoli, ſpruzzano nel viſo a circoſtanti.

E truovaſi anco tale , che sbadigliando urla, o

ragghia come aſino. E tale con la bocca tut-.

tavia aperta vuol pur dire , e ſeguitare ſuora--

gionamento; e manda fuori quella voce, o più

toſto quel romore, che fa il mutolo quando.

egli ſi sforza di favellare , le quali ſconce ma

niere ſi vogliono fuggire, come noioſe all'udi-.
re, & al vedere. Anzi dee l'huomo coſtumato.

aſtenerſi dal molto sbadigliare, oltra le predet--

te coſe ancora : perciò che pare che venga da

un cotal rincreſcimento, e da tedio: e che co-.

lui, che così ſpeſſo sbadiglia, amerebbe di eſſere

più toſto in altra." che quivi ; e che la

" ove egli è, Se i ragionamenti, Sc, i mao

di loro gli rincreſcano . E certo, come che l''

luomo ſia il più del tempo acconcio a sbadi

gliare; non di meno, ſe egli è ſoprappreſo da

alcun diletto, o da alcun penſiero, egli nono

ha mente di farlo : ma, ſcioperato eſſendo , 3 :

D S. ace
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me tu puoi haver veduto far molte volte, risba

digliano, incontinente ; quaſi colui habbia lo

ro ridotto a memoria quello , che eglino ha

vrebbono prima fatto, ſe eſſi ſe ne foſſimo ri
cordati. Et ho io ſentito molte volte dire a ſa

monia lo ſpirito del Labirinto, chi che egli ſi

accidioſo, facilmente ſe ne ricorda : e per ciò

quando altri sbadiglia colà dove ſiano perſo

ne otioſe, e ſenza penſiero; tutti gli altri, co

vj letterati , che tanto viene a dire in Latino

sbadigliante, quanto neghittoſo , e traſcurato.

Vuolſi adunque: fuggire queſto coſtume, ſpia

cevole, come io ho detto, a gli occhi. , S all'

udire & allo, appetito : perciò che uſandolo,

non ſolo facciamo. ſegno che la compagnia,

con la quale dimoriamo , ci ſia poco a grado;.

ma diamo ancora alcuno indicio cattivo, di noi

medeſimi ; ciò è di havere: addormentato ani

mo, e ſonnacchioſo : la qual coſa ci rende po

co amabili a coloro, co quali uſiamo. Non ſi

vuole anco, ſoffiato che tu ti ſarai il naſo,

aprire il moccichino, e guitarvi entro , come

ſe perle, o rubini, ti doveſſero eſſer diſceſi dal

celabro : che ſono ſtomachevoli modi, é atti

a fare , non che altri ci ami, ma che ſe al

cuno ci amaſſe , ſi diſinnannori : sì come teſti

foſſe, il quale per iſpegnere l'amore, onde Meſ

ſer Giovanni Boccaccio ardea di quella ſua ma

le da lui conoſciuta donna, gli racconta come

ella covava la cenere, ſedendoſi in ſu le calca

gna ; e toſſiva , é iſputava farfalloni. Sconve

nevol coſtume è anco quando alcuno mette

il naſo in ſul bicchier del vino che altri ha

a bere , o ſu la vivanda che altri, dee man

giare,i" di fiutarla : anzi non vorre'io

she egli fiutaſſe pur quello che egli ſteſſo dee

berſi, o mangiarſi , poſcia che dal naſoi"
- CaCicr
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cader di quelle coſe che l'huomo have a ſchi

fo, etiandio che all'hora non caggiano. Ne per

mio conſiglio porgerai a bere tu altrui quel

bicchier di vino , al quale tu harai poſto boc

ca, e aſſaggiatolo , ſalvo ſe egli non foſſe teco

più che domeſtico. E molto meno ſi dee por

gere pera, o altro frutto , nel quale tu harai

dato di morſo . E non guardare perche le ſo

pradette coſe ti pajano di piccolo momento,

perciò che anco le leggiere percoſſe, ſe elle ſo

no molte , ſogliono uccidere. E ſappi che in

Verona hebbe già un Veſcovo molto ſavio di

ſcrittura, e di ſenno naturale, il cui nome fu

Meſſer Giovan-Matteo Giberti, il quale, fra gli
altri ſuoi laudevoli coſtumi , ſi fu corteſe e

liberale aſſai a nobili gentilhuomini, che anda

Vano e venivano a lui, honorandogli in ca

ſa ſua con magnificenza non ſoprabbondante,

ma mezzana , quale conviene a cherico . Av

venne, che paſſando in quel tempo di là un

nobile huomo, nonato Conte Ricciardo, egli ſi

dimorò piùf" col Veſcovo, e con la fami

glia di lui, la quale era per lo più di coſtuma

ti huomini, e ſcientiati: e perciò che gentiliſ

ſimo cavaliere parea loro, e di belliſſime ma

niere, molto lo commendarono, 6 apprezzaro

no; ſe non che un picciolo difetto havea ne'

ſuoi modi, del quale eſſendoſi il Veſcovo, che

intendente Signore era, avveduto, e havuto

ne conſiglio con alcuno de' ſuoi più domeſtichi;

propoſero che foſſe da farne avveduto il Con

te; come che temeſſero di fargliene noja. Per

la quale coſa, havendo già il Conte preſocom

miato, e dovendoſi partir la mattina vegnen

te; il Veſcovo, chiamato un ſuo diſcreto fami

gliare, gl' impoſe che, montato a cavallo cº

Conte, per modo di accompagnarlo, ſe ne ºr
D è daſſe
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daſſe con eſſo lui alquanti dì via; e, quandotem

po gli pareſſe, per dolce modo gli veniſse di -

cendo quello che eſſi havevano propoſto tra

loro. Era il detto famigliare huomo già pieno

d'anni, molto ſcientiato, & oltre ad ogni cre

denza piacevole, e ben parlante , e di gratio

ſo afpetto, e molto havea de ſuoi dì uſato al

le corti del Gran Signori, ilquale fu , e forſe

ancora è chiamato M. GALATeo; a petition del

i" , e per ſuo conſiglio preſi io da prima a

ettar queſto preſente Trattato . Coſtui caval

cando col Conte, lo hebbe aſſai toſto meſſo in

piacevoli ragionamenti, e di uno in altro paſ

ſando, quando tempo gli parve di dovere ver

ſo Verona tornarſi, pregandonelo il Conte , S&

accommiatandolo, con lieto viſo gli venne dol

cemente così dicendo. Signor mio, il Veſcovo

mio Signore rende a V. S. infinite gratie del

l'honore, che egli ha da voi ricevuto, il qua

le degnato vi ſiete di entrare, e di ſoggior

mare nella ſua picciola caſa; e oltre a ciò in ri

conoſcimento di tanta corteſia da voi uſata ver

ſo di lui , mi ha impoſto che io vi faccia un

dono per ſua parte , e caramente vi manda

pregando che vi piaccia riceverlo con lieto

animo : & il dono è queſto. Voi ſiete il più

leggiadro, Se il più coſtumato gentilhuomo,

che mai pareile al Veſcovo di vedere . Per la

ual coſa, havendo egli attentamente riſguar

ato alle voſtre maniere , 8 eſaminatole par

titamente; niuna ne ha tra loro trovata, che

inºn ſia ſommamente piacevole, e commenda

bile, fuori ſolamente un'atto difforme, che voi

fate con le labbra, e con la bocca, maſticando

alla menſa con un nuovo ſtrepito molto ſpiace

vole ad udire. Queſto vi manda ſignificando il

Veſcovo, e pregandovi che voi v'ingegniate del

tuttO
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tutto di rimanervene ; e che voi prendiate in

luogo di caro dono la ſua amorevole ripren

ſione, 8 avvertimento: perciò che egli ſi rende

certo, niuno altro al mondo eſſere , che tale

preſente vi faceſſe. Il Conte, che del ſuo di

fetto non ſi era ancora mai avveduto ; uden

doſelo rimproverare, arroſsò così un poco, ma

come valente huomo, aſſai toſto ripreſo cuore ,

diſſe: direte al Veſcovo, che ſe tali foſſero tut

ti i doni, che gli huomini ſi fanno infra di

loro, quale il ſuo è , eglino troppo piu ricchi

ſarebbono che eſſi non ſono , e di tanta ſua

corteſia , e liberalità verſo di me ringratiatelo

ſenza fine; aſſicurandolo che io del mio difet

to ſenza dubbio per innanzi bene e diligen

mente mi guarderò , & andatevi con Dio -

Hora che crediamo noi che haveſſe il Veſco

vo, e la ſua nobile brigata detto a coloro, che

noi veggiamo talhora a guiſa di porci col gri

fo nella broda tutti abbandonati, non levar

mai alto il viſo, e mai non rimuovere gli oc

chi, e molto meno le mani dalle vivande ? e

con amendue le gote gonfiate, come ſe eſſi ſo

naſſero la tromba , o ſoffiaſſero nel fuoco, non

mangiare, ma tranggugiare: i quali, imbrattan

doſi le mani poco meno che fino al gomito ,

conciano in guiſa le tovagliuole , che le pezze

degli agiamenti ſono più nette. Con le quai

tovagliuole anco molto ſpeſſo non ſi vergo

gnano di raſciugare il ſudore, che per lo affret

tarſi, e per lo ſoverchio mangiare gocciola, e

cade loro dalla fronte, e dal viſo, e d'intorno

al collo ; & anco di nettarſi con eſſe il naſo ,

i" voglia loro ne viene. Veramente que
i così fatti non meriterebbono di eſſere rice

vuti, non pure nella puriſſima caſa di quel no

bile Veſcovo, ma doverebbono eſſer fcacciati

per



S6 G A L A T E O

per tutto là dove coſtumati huomini foſſero .

Dee adunque l'huomo coſtumato guardarſi di

non ugnerſi le dita sì che la tovagliuola ne ri

manga imbrattata, perciò che ella è ſtonache

vole a vedere. Et anco il fregarle al pane ,

che egli dee mangiare, non pare polito coſtu

me. I nobili ſervidori, i quali ſi eſercitano

nel ſervigio della tavola, non ſi deono per al

cuna conditione grattare il capo, ne altro , di

nanzi al loro Signore, quando e mangia, ne

porſi le mani in alcuna di quelle parti del cor

i" che ſi cuoprono; ne pure farne ſembiante,

come alcuni traſcurati famigliari fanno , te

mendoſele in ſeno, o di dietro naſcoſte ſotto a'

panni, ma le deono tenere in paleſe, e fuori

di ogni ſoſpetto, 8 haverle con ogni diligen

za lavate , e nette, ſenza havervi ſu pure un

ſegnuzzo di bruttura in alcuna parte. E quelli

che arrecano i piattelli, o porgono la coppa ,

diligentemente º aſtengano in quella hora da

ſputare, da toſsire, e più da ſtarnutire : per

ciò che in fimili atti tanto vale, e così noia i

Signori la ſoſpettione ," la certezza : e

perciò proccurino i famigliari di non dar cagio

nea padroni di ſoſpicare; perciò che quello che

i" adivenire, così noia, come ſe egli foſ

e avvenuto. E ſe talhora haverai poſto a ſcal

dare pera d'intorno al focolare, o arroſtito pane

in ſu la brage , tu non vi dei ſoffiare entro ,

perche egli ſia alquanto ceneroſo: perciò che ſi

dice che mai vento non fù ſenza acqua; anzi

tu lo dei leggiermente percuotere nel piat

tello , o con altro argomento ſcuoterne la ce
nere. Non offerirai il tuo moccichino, come ci

egli ſia di bucato, a perſona: perciò che quegus,

a cui tu lo proferi, no'l sà; e potrebbelſi have

rc a ſchifo. Quando ſi favella con alcuno,i"
- C
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ſe gli dee l'huomo avvicinare sì, che ſe gli ha

liti nel viſo: perciò che molti troverai, che non

amano di ſentire il fiato altrui , quantunque

cattivo odore non ne veniſſe . Queſti modi , S&

altri ſimili ſono ſpiacevoli ; e vuolſi ſchifar

gli : perciò che poſſonº noiare alcuno de' ſenti

menti di coloro, co' quali uſiamo, come io diſ

ſi di ſopra . Facciamo hora mentione di quelli,

che ſenza noia di alcuno ſentimento, ſpiac

ciono allo appetito delle più perſone, quando

ſi fanno. Tu dei ſapere che gli huomini na

turalmente appetiſcono più io" varie : per

ciò che alcuni vogliono ſoddisfare all'ira, alcuni

alla gola, altri alla libidine, é altri all' ava

ritia , & altri ad altri appetiti : ma , in co

municando ſolamente: infra di loro, non pa

re che chieggano , ne poſſano chiedere, ne

appetire alcuna delle ſopradette coſe: concioſia º

che elle non conſiſtano nelle maniere, o ne'

modi, o nel favellar delle perſone ; ma in al

tro. Appetiſcono adunque quello, che può con

ceder loro queſto atto del comunicare inſieme :

e ciò pare che ſia benivolenza, honore, e ſol

lazzo , o alcuna altra coſa a queſte ſimiglian

te . Perche non ſi dee dire , ne far coſa , per

la quale altri dia ſegno di poco ainare, o di

poco apprezzar coloro, co quali ſi dimora. La

onde poco gentili coſtume pare che ſia quello

che molti ſogliono uſare, ciò è di volentieri dora

mirſi colà dove honeſta brigata ſi ſegga , e

ragioni: perciò che così facendo dimoſtrano che

poco gli apprezzino , e poco lor caglia di loro,

e dei loro ragionamenti ſenza che chi dorme;

maſſimamente ſtando a diſagio, come a colo

ro convien fare ; ſuole il più delle volte fare

alcuno atto, ſpiacevole ad udire, o a vedere: i

e bene ſpeſſo queſti cotali ſi riſentono"
-. e DaVO



. G A L A T E O'

e-bavoſi. E per queſta cagione medeſima il diriz

zarſi, ove gli altri ſeggano e favellino e paſſeggiar

per la camera pare nojoſa uſanza. Sono ancora di.

i"che così ſi dimenano, e ſcontorconſi, e pro

endonſi, e sbadigliano, rivolgendoſi hora in ſu.

l'un lato,S hora in ſu l'altro, che pare che gli pi--

gli la febbre in quell'hora: ſegno evidente che

uella brigata, con cui ſono, rincreſce loro. Male

anno ſimilmente coloro, che ad hora ad hora ſi

traggono una lettera della ſcarſella, e la leggono: .

Peggio ancora fa chi , tratte fuori le forbici-.

ne, ſi dà tutto a tagliarſi le unghie , quaſi che

egli habbia quella brigata per nulla : e però ſi

procacci d'altro ſollazzo per trapaſſare il tem

po. Non ſi deono anco teneri quei modi, che

alcuni uſano, ciò e cantarſi fra denti, o ſonare

il tamburino con le dita, o dimenar le gam

be : perciò che queſti così fatti, modi moſtrano

che la perfona ſia non curante d'altrui . Oltre

a ciò non ſi vuol, l'huomo recare in guiſa,

che egli moſtri le ſpalle altrui, ne tenere alto

l'una gamba, sì che quelle parti, che i veſti

menti ricuoprono, ſi poſſano vedere ; perciò che

cotali atti non ſi ſoglion fare ſe non tra quel

le perſone, che l'huom non riveriſce. Vero è,

che ſe un Signore ciò faceſſe dinanzi ad alcuno.

de' ſuoi famigliari, o ancora in preſenza d'

uno amico di minor conditione di lui. , mo

ſtrerebbe non ſuperbia, ma amore, e dimeſti-.

chezza. Dee l'huomo recarſi ſopra di ſe, e non

appoggiarſi , ne aggravarſi addoſſo altrui . E

uando favella, non dee punzecchiare altrui col

gomito , come molti ſoglion fare ad ogni pa

rola , dicendo : non diſſi io vero ? Eh voi?

Eh Meſſer tale ? e tutta via vi frugano col go-.

mito. Ben veſtito dee andar ciaſcuno , ſecondo

ſua conditione, e ſecondo ſua età : Perciò che al
tIle

- -
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trimenti facendo, pare che egli ſprezzi la gen

te . E perciò ſolevano i cittadini di Padova

prenderſi ad onta quando alcun, Gentilhuomo

Vinitiano andava per la loro Città in ſajo, qua

ſi gli foſſe avviſo di eſſere in contado. E non

ſolamente vogliono i veſtimenti eſſere di fini

panni, ma ſi dee l' huomo sforzare di ritrarſi

piu che" al coſtume degli altri cittadini ,

e laſciarſi volgere alle uſanze , come che ſor

ſe meno comode , o meno leggiadre che le

antiche per avventura non erano , o non gli

parevano a lui. E ſe tutta la tua Città haverà

tonduti i capelli , non ſi vuol portar la zazze

ra: o dove gli altri cittadini ſiano con la bar

ba, tagliarlati tu: perciò che queſto è un con

tradire a gli altri, i" qual coſa , cioè il contra

dire nel coſtumare con le perſone, non ſi dee

fare ſe non in caſo di neceſſità , come noi di

remo poco appreſſo; imperò che queſto innanzi

ad ogni altro cattivo vezzo ci rende odioſi al

più delle perſone. Non è adunque da opporſi

alle uſanze comuni in queſti cotali fatti, ma

da ſecondarle mezzanamente, acciò che tu ſolo

non ſi colui, che nelle tue contrade habbia la

guarnaccia lunga fino in ſul tallone, ove tut

ti gli altri la portino cortiſſima poco più giù

che la cintura : perciò che come avviene a chi

ha il viſo forte ricagnato , che altro non è a

dire che haverlo contra l'uſanza , ſecondo la

quale la natura gli fa ne' più ; che tutta la

gente ſi rivolge a guatar pur lui, così intervie

ne a coloro che vanno veſtiti non ſecondo

l'uſanza de più, ma ſecondo l'appetito loro, o

con belle zazzere lunghe; o che la barba han

no raccorciata, o raſa ; o che portano le cuffie,

o certi berettoni grandi alla Tedeſca: che cia

ſcuno ſi volge a mirarli , e faſi loro cerchio »

COºC
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mal volentieri ricevuti nel più de

come a coloro i quali pare che habbiano pre

ſo a vincere la pugna incontro a tutta la con

rrada, ove eſſi vivono. Vogliono eſſere anco

ra le veſte aſſettate , e che bene ſtiano alla

perſona, perche coloro, che hanno le robe ric

che, e nobili, ma in maniera ſconcie che el

le non pajono fatte a lor doſſo , fanno ſegno

dell'una delle due coſe ; o che eglino niuna

conſideratione habbiano di dover piacere , ne

diſpiacere alle genti ; o che non conoſcano

che ſi ſia ne grazia, ne miſura alcuna. Coſto

ro adunque co' loro modi generano ſoſpetto ne

gli animi delle perſone , con le quali uſano ,

che poca ſtima facciano di loro , i" ſono

e brigate ,

e poco cari havutivi. Sono poi certi altri, che

più oltra procedono che la ſoſpettione ; anzi

vengono a fatti, 8 alle opere; sì che con eſſo

loro non ſi può durare in guiſa alcuna - per

ciò che eglino ſempre ſono l'indugio, lo ſcon

cio, & il diſagio di tutta la compagnia, i qua

li non fono mai preſti , mai fono in aſſetto ,

ne mai a lor ſenno adagiati : anzi quando cia

ſcuno è per ire a tavola , e ſono preſte le vi -

vande, e l'acqua data alle mani ; eſſi chieg

gono che loro ſia portato da ſcrivere, o da

orinare: o non hanno fatto eſercitio, e dico

no, egli è buon'hora ; ben potete indugiare

un poco sì : che fretta è queſta ſtamane ? e ten

gono impacciata tutta la brigata ; ſi come

quelli che hanno riſguardo ſolo a ſe ſteſſi, 8.

all'agio loro, e d'altrui niuna conſiderazio

ne cade loro nell' animo . Oltre a ciò vo

gliono in ciaſcuna coſa eſſere avantaggiati da

gli altri, e coricarſi ne' miglior letti, e nelle

più belle camere ; e ſederſi ne' più comodi ,

e più horrevoli luoghi, e prima degli altri eſ

- ſeree
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ſere ſerviti & adagiati, a quali niuna coſa pia

ce già mai , ſe non quello che eſſi hanno di

viſato, a tutte l'altretorcono il grifo, e parlo

ro di dovere eſſere atteſi a mangiare, a caval

care, a giudare , a ſollazzare - Alcuni altri ſo

no sì bizzarri, e ritroſi e ſtrani, che niuna co

ſa a lor modo ſi può fare: e ſempre riſpondo
no con mal viſo, che che loro ſi dica : e mai

non rifinano di garrire a fanti loro, e di ſgri

dargli : e tengono in continua tribolazione tut

ta la brigata: A bell'hora mi chiamaſti ſtama

ne: Guata quì , come tu nettaſti bene queſta

ſcarpetta : Etanco non veniſti meco alla Chie

ſa : Beſtia: Io non ſo a che io mi tenga, che

io non ti rompa coteſtò moſtaccie. Modi tutti

ſconvenevoli e diſpettoſi, i quali ſi deono fug

ire come la morte º perciò che quantunque

f, ſhaveſſe l'animo pieno di humiltà, e

teneſſe queſti modi, non per malizia, ma per

traſcuraggine , e per cattivo uſo , nondimeno

perche egli ſi moſtrerebbe" ne gli atti

di fuori, converrebbe che egli foſſe odiato dal

le perſone: inperò che la ſuperbia non è altro
che il non iſtimare altrui; e, come io diſſi da

principio, ciaſcuno appetiſce di eſſere ſtimato,

ancora ch'egli no'l vaglia . Egli fu , non ha

gran tempo, in Roma un valoroſo huomo, e

dotato di acutiſſimo ingegno , e di profonda

ſcienza, il quale hebbe nonne Meſſer Ulbaldino

Bandinelli. Coſtui ſolea dire , che qualhora

egli andava , o veniva da palagio, come che

le vie foſſero ſempre piene di nobili cortigia

ni, e di Prelati, e di Signori, e parimente di

poveri huomini, e di molta gente mezzana, e

minuta; nondimeno a lui non parea d'incon

trar mai perſona, che da più foſſe, ne da me

no di lui. E ſenza fallo pochi ne potea vede
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re, che quello valeſſero che egli valea ; ha

vendo riſpuardo alla virtù di lui, che fu gran

de fuor di miſura. Ma tuttavia gli huomini

non ſi deono miſurare in queſti affari con sì

fatto braccio, e deonſi più toſto peſare con la

ſtadera del mugnaio, che con la bilancia dell'

Orafo : & è convenevol coſa lo eſſere preſto di

accettarli , non per quello che eſſi veramente

vagliono, ma, come ſi fa delle monete, per

uello che corrono . Niuna coſa è adunque

". nel coſpetto delle perſone , alle quali

noi deſideriamo di piacere, che moſtri piu to

ſto Signoria che compagnia ; anzi vuole cia

ſcun noſtro atto havere alcuna fignificatione di

riverenza, e di riſpetto verſo la compagnia ,

nella quale ſiamo. Per la qual coſa quello che,

fatto a convenevol tempo, non è biaſimevole,

per riſpetto al luogo alle perſone è ripre

fo: come il dir villania a famigliari, e lo ſgri

dargli, della qual coſa facemmo di ſopra men

tione; e molto piu il battergli : concioſia coſa

che ciò fare è uno imperiare, 3 eſercitare ſua

iuridittione : la qual coſa niuno ſuol fare

inanzi a coloro, ch'egli riveriſce : fenza che

ſe ne ſcandalezza la brigata , e guaſtaſene la

converſatione ; e maggiormente ſe altri ciò fa

rà a tavola, che è luogo di allegrezza, e non di

ſcandalo. Sl che corteſemente fece Currado

Gianfigliazzi di non multiplicare in novelle

con Chichibio, per non turbare i ſuoi foreſtie

ri; come che egli grave gaftigo haveſſe meri

tato, havendo piu toſto voluto diſpiacere al ſuo

Signore, che alla Brunetta: e ſe Currad o haveſ

ſe fatto ancora meno ſchiamazzo che non fe

ce, più ſarebbe ſtato da commendare : che già
non conveniva chiamare Meſſer DoMENEDIo, che

entraſſe per lui mallevadore delle ſue minac

- Cie,
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cie, ſi come egli ſece. Ma tornando alla no

ſtra materia , dico che non iſtà bene che altri

ſi adiri a tavola, che che ſi avvenga; & adiran

doſi, nol dee moſtrare , ne del ſuo cruccio dee

fare alcun ſegno, per la cagion detta dinanzi ;

e mafſimamente ſe tu harai foreſtieri a man

giar con eſſo teco: perciò che tu gli hai chia
mati a letitia , 8 hora gli attriſti : concioſia

che, come i" agrumi, che altri mangia , te

veggente, allegano i denti anche a te , così il

vedere che altri ſi cruccia , turba noi. Ritrofi

ſono coloro, che vogliono ogni coſa al contrario

degli altri ; sì come il vocabolo medeſimo di

moſtra, che tanto è a dire a ritroſo, quanto

a roveſcio. Come ſia adunque utile la ritroſia a

prender gli animi delle perſone, é a farſi ben

volere, lo puoi giudicare tu ſteſſo agevolmen

te; poſcia che ella conſiſte in opporſi al piace

re altrui; il che ſuol fare l'uno inimico all'al

tro, e non gli amici infra di loro. Perche sfor

zinſi di ſchifar queſto vizio coloro, che ſtudia

no di eſſer cari alle perſone: perciò che egli ge

nera non piacere, nei , ma odio ,

e noja: anzi convienſi far dell'altrui voglia ſuo

piacere, dove non ne ſegua danno , e vergo

na; & in ciò fare ſempre, e dire più toſto a
i, di altrui, che a ſuo. Non ſi vuole eſſere

ne ruſtico, ne ſtrano, ma piacevole, e dome

ſtico: perciò che niuna differenza ſarebbe dalla

Mortine al Puncitopo, ſe non foſſe che l'una

è domeſtica, e l'altro ſalvatico. E ſappi che

colui è piacevole, i cui modi ſono tali nell'uſan

za comune, quali coſtumano di tenere gli ami

ci infra di loro , là dove chi è ſtrano pare in

ciaſcun luogo ſtraniero; che tanto viene a dire

come foreſtiero, ſi come i domeſtici huomini

per lo contrario pare che ſiano, ovunque vada
-- - IlO»
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no, conoſcenti , 8 amici di ciaſcuno. Per la

qual coſa conviene che altri ſi avvezzi a ſalu

tare, e favellare, e riſpondere per dolce modo,

e dimoſtrarſi con ogni uno quaſi terrazzano, e

conoſcente; il che male ſanno fare alcuni, che

a neſſuno mai fanno buon viſo , e volentieri

ad ogni coſa dicon di ab , e non prendono in
grado ne honore, ne carezza, che loro ſi fac

cia, a guiſa di gente, come detto è, ſtraniera,

e barbara : non ſoſtengono di eſſere viſitati e

accompagnati, e non ſi rallegrano de'motti, ne

delle piacevolezze ; e tutte le proferte rifiuta

no. Meſſer tale m'impoſe dianzi che io vi ſa

lutaſſi per ſua parte. Che ho io a fare de' ſuoi

ſaluti 2 e Meſſer cotale mi domandò come voi

ſtavate. Venga, e ſi mi cerchi il polſo. Sono

adunque coſtoro, meritamente poco cari alle

perſone. Non iſtà bene di eſſer maninconoſo,

ne aſtratto là dove tu dimori : e come che

forſe ciò ſia da comportare a coloro, che per

lungo ſpatio di tempo ſono avvezzi nelle ſpecu
lationi delle arti che ſi chiamano, ſecondo che

io ho udito dire, liberali, a gli altri ſenza al
cun fallo non ſi dee conſentire : anzi quelli

ſteſſi,º" vogliono penſarci , farebbono

gran ſenno a fuggirſi dalla gente. L'eſſer te
nero , e vezzoſo anche ſi diſdice aſſai , e naſ

ſimamente agli huomini : perciò che l'uſare

con sì fatta maniera di perſone non pare com
Pagnia, ma ſervitù - e certo alcuni ſe ne truo

vanº, che ſono tanto teneri e fragili, che il
vivere e dimorar con eſſo loro niuna altra co

fa è che impacciarſi fra tanti ſottiliſſimi vetri:

cosi temono eſſi ogni leggiera percoſſa, e così

ºonviene trattargli, e riguardargli: i quali così

i crucciano, ſe voi non foſte così preſto e ſol
lecito a ſalutargli a viſitargli, a riverirgli, e

a Il
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a riſponder loro, come un'altro farebbe di una

ingiuria mortale: e ſe voi non date loro così

ogni titolo appunto, le querele aſpriſſime, e le

inimicitie mortali naſcono di preſente. Voi

mi diceſte Meſſere, e non Signore ; e perche

non mi dite voi Voſtra Signoria ? Io chiamo

ur voi il Signor tale, io: Et anche non hebbi

il mio luogo a tavola: Et ieri non vi degnaſte

di venir per me a caſa , come io venni a tro

var voi l'altrieri: Queſti non ſono modi da te

ner con un mio pari . Coſtoro veramente re

cano le perſone a tale, che non è chi gli poſſa

atir di vedere ; perciò che troppo amano ſe

medeſimi fuor di miſura ; & in ciò occupati,

poco di ſpazio avanza loro di potere amare al

trui: ſenza che, come io diſſi da principio, gli

huomini richieggono che nelle maniere di co

loro, co' quali uſano, ſia quel piacere, che f"
in cotale atto eſſere, ma il dimorare con sì fat

te perſone faſtidioſe , l'amicitia delle quali sì

leggiermente, a guiſa d'un ſottiliſſimo velo, ſi

ſquarcia ; non è uſare, ma ſervire : e perciò

non ſolo non diletta, ma ella ſpiace ſomma

mente. Queſta tenerezza adunque, e queſti vez

zoſi modi ſi voglion laſciare alle femmine.

INel favellare ſi pecca in molti e varii modi, e

primieramente nella materia, che ſi propone:

la quale non vuole eſſere frivola, ne vile; per

ciò che gli uditori non vi badano, e perciò non

ne hanno diletto ; anzi ſcherniſcono i ragio

namenti, é il ragionatore inſieme. Non ſi dee

anche pigliar tema molto ſottile , ne troppo

iſquiſito ; perciò che con fatica s'intende da i

più. Vuolſi diligentemente guardare di far la

propoſta tale, che niuno della brigata ne ar

roſſiſca , o ne riceva onta. Ne di alcuna brut

tura ſi dee favellare ; come che piacevole coſa

pa»
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pareſſe ad udire: perciò che alle honeſte perſo

ne non iſtà bene ſtudiar di piacere altrui, ſe

non nelle honeſte coſe. Ne contra Dio, ne con

tra Santi, ne da dovero, ne motteggiando ſi

dee mai dire alcuna coſa , quantunque per al

tro foſſe leggiadra e piacevole, il qual peccato

aſſai ſovente commiſe la nobile brigara del no

ſtro Meſſer Giovan Boccaccio, ne' ſuoi ragiona

menti; sì che ella merita bene di eſſerne agra

mente ripreſa da ogni intendente perſona . E

nota che il parlar di Dio gabbando , non ſolo è

difetto di ſcellerato huomo, & empio; ma egli

è ancora vizio di ſcoſtumata perſona, 6 è co

ſa ſpiacevole ad udire: e molti troverai, che ſi

fuggiranno di là, dove ſi parli di Dio ſconcia

mente. E non ſolo di Dio ſi convien parlare

ſantamente; ma in ogni ragionamento deel'huo

mo ſchifare quanto può che le parole non ſia

no teſtimonio contra la vita , e le opere ſue :

perciò che gli huomini odiano in altrui etian

dio i loro vitii medeſimi. Simigliantemente ſi
diſdice il favellare delle coſe molto contrarie al

tempo , è alle perſone che ſtanno ad udire ,

etiandio di quelle, che per ſe & a ſuo tempo
dette, ſarebbono e buone, e ſante . Non ſi rac

contino adunque le prediche di frate Naſtagio

alle giovani donne, quando elle hanno voglia

di ſcherzarſi: come quel buono huomo , che

habitò non lungi da te vicino a San Branca
tio, faceva. Nè a feſta, ne a tavola ſi raccon

tino hiſtorie maninconoſe; ne di piaghe, ne di

malatie, ne di morti, o di peſtilentie , ne di
altra doloroſa materia ſi faccia mentione, è ri

cordo: anzi ſe altri in sì fatte rammemoratio

ni, foſſe caduto , ſi dee per acconcio modo, e

dolce ſcambiargli quella materia, e mettergli

Per le mani più lieto e piu convenevole ſog

get
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getto, quantunque, ſecondo che io udii già di

re ad un valente huomo noſtro vicino, gli huo

mini habbiano molte volte" sì di la

grimare, come di ridere: e per tal cagione egli

affermava effère ſtate da principiotrovate le do

loroſe favole, che ſi chiamarono Tragedie, ac

ciò che raccontate ne teatri , come in quel

tempo ſi coſtumava di fare, tiraſſero le lagrime
a gli occhi di coloro, che havevano di ciò me

ſtiere; e così eglino piangendo, della loro infir

mità guariſſero . Ma , come ciò ſia , a noi non

iſtà bene di contriſtare gli animi delle perſone,
con cui favelliamo ; maſſimamente colà , dove ſi

dimori per haver feſta e ſollazzo, e non per

piagnere: che ſe pure alcuno è, che infermi per

vaghezza di lagrimare; aſſài leggier coſa ſia di me

dicarlo con la moſtarda forte , o porlo in alcun

luogo al fumo . Per la qual coſa in niuna ma

niera ſi può ſcuſare il noſtro Filoſtrato della pro

poſta, che egli fece, piena di doglia, e di mor

te, a compagnia di neſſuna altra coſa vaga che

di letitia. Convienſi adunque fuggire di fa

vellare di coſe maninconoſe; e più toſto tacerſi.

Errano parimente coloro , che altro non hanno

in bocca giammai, che i loro bambini, e la don

na , e la balia loro . Il fanciullo nnio mi fece

Inierſera tanto ridere: llelite: Voi non vedeſte

mai il più dolce figliuolo di Momo mio: La don

na mia è cotale : La Cecchina diſſe : Certo voi

nol credereſte del cervello che ell'hà . Niuno è

sì ſcioperato, che poſſa ne riſpondere, ne ba
dare a sì fattei" vienſi a noia ad ogn'

uno. Male fanno ancora quelli, che tratto trat

to ſi pongono a recitare i ſogni loro, con tanta af

fettione, e facendone sì gran maraviglia, che è

uno isfinimento di cuore a ſentirli: maſſimamen

ſte che coſtoro ſono per lo più tali, che perdu
- E ta
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ta opera ſarebbe lo aſcoltare qualendue s'è la

loro maggior prodezza, fatta etiancio quando

vegghiarono. Non ſi dee adunque nojare altrui

con sì vile materia, come i ſogni ſono; ſpetial

mente ſciocchi , come l'huom gli fa general

mente. E come che io ſenta dire aſſai ſpeſso

che gli antichi ſavj laſciarono ne' loro libri più

e più ſogni fcritti, con alto intendimento, e con

molta vaghezza; non per ciò ſi conviene a noi

idioti, ne al comun popolo di ciò fare ne' ſu i

ragionamenti. E certo di quanti ſogni io hab

bia mai ſentito riferire, come che io a pochi ſof

fera di dare orecchie ; niuno me ne parve mai

d'udire , che meritaſse che per lui ſi rom

peſse ſilentio ; fuori ſolamente uno , che ne

vide il buon M. Flaminio Tomarozzo gentil

nuomo Romano, e non mica idiota , ne mate

riale , ma ſcientiato , e di acuto ingegno: al

quale , dormendo egli, pareva di ſederſi nella
caſa di un ricchiſſimo Spetiale ſuo vicino ; nel

la quale poco ſtante, qual che ſi foſse la cagio

ne , levatoſi il popolo a romore, andava ogni
coſa a ruba; e i toglieva un lattovaro, e chi

una confettione, e chi una coſa , e chi un'altra,

e mangiavalaſi di preſente ; sì che in poco d'

lora ne ampolla , ne pentola, ne boſsolo , ne

alberello vi rimanea, che voto non foſse e ra

ſciutto. una guaſtadetta v'era aſsai picciola, e

tutta piena di un chiariſſimo liquore , il quale

molti fiutarono , ma aſsaggiare non fu chi ne

voleſse : e non iſtette guari, che egli vide ve

nire un huomo, grande di ſtatura, antico, e con

venerabile aſpetto, il quale riguardando le ſca

tole, & il vaſellamento dello ſpetial cattivel

lo; e trovando quale vuoto, e quale verſato, e

la maggior parte rotto ; gli venne veduto la

guaſtadetta, che io diſſi: perchè, poſtalafi a boc
Ca»

-

-

-

l



D E L C A S A. 9

º
a

>

ca, tutto quel liquore ſi hebbe tanto ſto bevuto,

- sì che gocciola non ve ne rimaſe , e dopo que

ſto ſe ne uſcì quindi , come gli altri havean

fatto : della qual coſa pareva a M. Flaminio di

maravigliarſi grandemente. Perchè, rivolto allo

Spetiale, gli addimandava: Maeſtro, queſti chi

è ? e per qual cagione sì ſaporitamente l'acqua

della guaſtadetta bevvè egli tutta, la quale tut

ti gli altri haveano rifiutata ? a cui parea che

lo Spetiale riſpondeſse: Figliuolo," è Meſ

ſer Domenedio; e l'acqua, da lui ſolo bevuta, e

da ciaſcun altro, come tu vedeſti, ſchifati, e ri

fiùtata , fu la Diſcretione; la quale, sì come tu

puoi haver conoſciuto , gli huomini non vo

gliono aſsaggiare per coſa del mondo . Queſti
così fatti ſogni dico io bene poterſi raccontare,

e con molta dilettatione e frutto aſcoltare ;

perciò che più ſi raſsomigliano a penſiero di ben
deſta , che a viſione di addormentata mente, o

virtù ſenſitiva che dir debbiamo : ma gli altri

ſogni ſenza forma , e ſenza ſentimento , quali

la maggior parte dei noſtri pari gli fanno(per

ciò che i buoni e gli ſcientiati ſono, etiandio

quando dormono , migliori e più ſavi che i

rei, e che gl'idioti) ſi deono dimenticare, e da

noi inſieme col ſonno licentiare. E quantum

que niuna coſa paja che ſi poſsa trovare più

vana de ſogni, egli ce n'ha pure una ancora

più di loro leggiera ; e ciò ſono le bugie : pe

rò che di quelfo, che l'huomo ha veduto nel

ſogno, pure è ſtata alcuna ombra, e quaſi un

certo ſentimento; ma della bugia ne ombra fu

mai, ne inamagine alcuna.

Per la qual coſa meno ancora ſi richiede te

nere impacciati gli orecchi, e la mente di chi

ci aſcolta con le bugie, che co' ſogni ; come

sche queſte alcuna volta ſiano ricevute per ve

E a rità,
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rità: ma a lungo andare i bugiardi non ſolamen

te non ſono creduti, ma eſſi non ſono aſcolta

ti; sì come quelli, le parole de'quali niuna ſu

ſtanza hanno in ſe , ne più ne meno come s'

eglino non favellaſſino, ma ſoffiaffino. E ſap

pi, che tu troverai di molti che mentono, a

niun cattivo fine tirando, ne di proprio loro

utile, ne di danno o di vergogna altrui , ma

erciò che la bugia per ſe piace loro ; come chi
i" , non per ſete, ma per gola del vino, Alcu

ni altri dicono la bugia per vanagloria di ſe

ſteſſi, millantandoſi, e dicendo di havere le ma

raviglie, e di eſsere gran bacalari . Puoſi an

cora mentire tacendo, ciò è con gli atti, e con

le opere, come tu puoi vedere che alcuni fan

no, che eſsendo eſſi di mezzana conditione , o

di vile, uſano tanta ſolennità ne' modi loro, e

così vanno contegnoſi, e con sì fatta prerogati

va parlano, anzi parlamentano, ponendoſi a ſe

dere pro tribunali, e pavoneggiandoſi, che egli

è una pena mortale pure a vedergli. Et alcuni ſi

truovano, i quali, non eſsendo però di roba più

“agiati degli altri, hanno d'intorno al collo tan

te collane d'oro, e tante anella in dito, e tanti

fermagli in capo , e ſu per gli veſtimenti appic

cati di qua e di là , che ſi diſdirebbono al Sire

di Caſtiglione: le maniere de' quali ſono piene

di ſcede, e di vanagloria, la quale viene da ſu

perbia , procedente da vanità : sì che queſte ſi

deono fuggire, come ſpiacevoli, e ſconvenevo

li coſe. E ſappi, che in molte città, e delle mi

gliori non ſi permette per le leggi che il ric

coA"f" fatto andare più ſplendidamente

veſtito che il povero : perciò che a poveri pa

re di ricevere oltraggio, quando altri, etiandio

pure nel ſembiante, dimoſtra ſopra di loro mag

gioranza. Sì che diligentemente è da guardarſi
3 ºtt - di
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di non cadere in queſte ſciocchezze. Ne dee l'

huomo di ſua nobiltà, ne di ſuoi honori, ne di

ricchezza, e molto meno di ſenno vantarſi; ne

i ſuoi fatti , o le prodezze ſue, o de' ſuoi paſsa

ti molto magnificare ; ne ad ogni propoſito an

noverargli, come molti ſoglion fare: perciò che

pare che egli in ciò ſignifichi di volere o con

tendere co circoſtanti; ſe eglino ſimilmente ſo

no , o preſumono di eſsere gentili, é agiati

huomini, e valoroſi ; o di ſoperchiarli, ſe egli

no ſono di minor conditione, e quaſi rimpro

verar loro la loro viltà , e miſeria: la qual co

ſa diſpiace indifferentemente a ciaſcuno. Non

dee adunque l'huomo avvilirſi, ne fuori di mo

do eſaltarſi, ma più toſto è da ſottrarre alcuna

coſa de' ſuoi meriti , che punto arrogervi con

parole; perciò che ancora il bene , quando ſia

ſoverchio, ſpiace. E ſappi, che coloro, che avvi

liſcono ſe ſteſſi con le parole fuori di miſura, e

rifiutano gli honori, che manifeſtamente loro

s'appartengono , moſtrano in ciò maggiore ſu

perbia che coloro, che queſte coſe non ben be

ne loro dovute uſurpano - Per la qual coſa ſi

potrebbe per avventura dire che Giotto non

meritaſse quelle commendationi, che alcun cre

de , per haver egli rifiutato di eſser chiamato

Maeſtro; eſsendo egli non ſolo Maeſtro,ma ſen

za alcun dubbio ſingular Maeſtro, ſecondo quei

tempi . Ora che egli o biaſimo, o loda ſi meri
taſse, certaci chi ſchifa quello, che cia

ſcun altro appetiſce , moſtra che egli in ciò

tutti gli altri o biaſimi, o diſprezzi: e lo ſprez

zar la gloria, e l'honore, che cotanto è da gli

altri ſtimato, è un gloriarſi, é honorarſi ſopra

tutti gli altri: concioſia che niuno di ſano in:

telletto rifiuti le care coſe , fuori che coloro, i

quali delle più care di quelle ſtimano havere

- E 3 abbon
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abbondanza e dovitia. Per la qual coſa ne van

tare ci debbiamo de' noſtri beni , ne farcene

beffe: che l'uno è rimproverare a gli altri i lo

ro difetti, e l'altro ſchernire le loro virtù : ma

dee di ſe ciaſcuno quanto può tacere ; o ſe la

opportunità ci sforza a pur dir di noi alcuna co

ſa; piacevol coſtume è di dirne il vero rimeſſa

mente , come io ti diſſi di ſopra . E perciò co

loro , che ſi dilettano di piacere alla gente, ſi

deono aſtenere ad ogni poter loro da quello

che molti hanno in coſtume di fare , i quali sì

timoroſamente moſtrano di dire le loro openio

ni fopra qual ſi ſia propoſta, che egli è un mo

rire a ſtento il ſentirgli, maſſimamente ſe egli

no ſono per altro intendenti huomini , e ſavi.

Signore : V. S. mi perdoni, ſe io nol ſaprò così
so 9 P

dire: io parlerò da perſona materiale, come io

ſono, e ſecondo il mio poco ſapere groſſamente:

e ſon certo che la V.S. ſi farà beffe di me , ma

pure per ubbidirla: e tanto penano, e tan

to ſtentano, che ogni ſottiliſſima quiſtione ſi

ſarebbe diffinita con molto manco parole , Se

in più brieve tempo ; perciò che mai non ne

vengono a capo . Tedioſi medeſimamente ſo

no, e mentono con gli atti nella converſatio

ne & uſanza loro alcuni , che ſi moſtrano

infimi , e vili ; & eſſendo loro manifeſtamente

dovuto il primo luogo, é il più alto ; tuttavia

li pongono nell'ultimo grado , 3 è una fatica

incomparabile a ſoſpingerli oltra; però che trat

to tratto ſon rinculati, a guiſa di ronzino, che

adombri. Perche con coſtoro cattivo partito ha

la brigata alle mani, qualhora ſi giugne ad al

cuno uſcio: perciò che eglino per coſa del mon

do non voglion paſſare avanti ; anzi ſi attra

verſano, e tornano indietro ; e sì con le mani,

º con le braccia ſi ſchermiſcono, e difendono,
v. che

P

s

i



-
D E J, C A S A. Io3

f

-

v

che ogni terzo paſſo è neceſſario" bat

taglia con eſſo loro, e turbarne ogni ſollazzo, e

talhora la biſogna che ſi tratta. E perciò le ce

rimonie, le quali noi nominiamo, come tu odi,

con vocabolo foreſtiero ; sì come quelli , che il

noſtrale non habbiamo, però che i noſtri anti

chi moſtra che non le conoſceſſero, sì che non

poterono porre loro alcun nome , le cirimonie,

dico, ſecondo il mio giudicio , poco ſi ſcoſtano

dalle bugie, e da ſogni, per la loro vanità; sì

che bene le poſſiamo accozzare inſieme & ac

coppiare nel noſtro trattato , poi che ci è nata

occaſione di dirne alcuna coſa. Secondo che un

buon huomo mi ha più volte moſtrato , quelle

ſolennità, che i cherici uſano dintorno a gli al

tari, e ne gli uffici divini, e verſo Dio, e ver

ſo le coſe ſacre , ſi chiamano propriamente ci -

rimonie : ma poi che gli huomini cominciaron

da principio a riverire l'un l'altro con artifi

cioſi modi fuori del convenevole; & a chiamar

ſi padroni, e Signori tra loro, inchinandoſi, e

ſtorcendoſi , e piegandoſi in ſegno di riveren

za ; e ſcoprendoſi la teſta, e nominandoſi con

titoli iſquiſiti , e baciandoſi le mani, come ſe

effi le haveſſero , a guiſa di ſacerdoti, ſacrate;

fu alcuno che , non havendo queſta nuova e

ſtolta uſanza ancora nome, lai cirimo

mia, credo io per iſtratio: ſi come il bere, è il

godere sì nominiamo per beffa trionfare : la

quale uſanza ſenza alcun dubbio a noi non è

originale, ma foreſtiera , e barbara, e da poco

tempo in qua , onde che ſia, trapaſſata in Ita

lia: la quale, miſera con le opere, e con gli ef
fetti abbaſſata & avvilita , è creſciuta ſola

mente , S& honorata nelle parole vane , e ne

ſuperflui titoli. Sono adunque le cerimonie, ſe

noi vogliamo haver riſguardo alla intention di
- E 4 CQe
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coloro che le uſano, una vana ſignification di

honore e di riverenza verſo colui , a cui eſſi le

fanno, poſta ne ſembianti, e nelle parole, din

torno a titoli, é alle proferte : dico vana, in

quanto noi honoriamo in viſta coloro , i quali

in niuna riverenza habbiamo , e talvolta gli

nabbiano in diſpregio , e nondimeno, per non

iſcoſtarci dali" de gli altri, diciamo loro

lo Illuſtriſſimo Signor tale, e lo Eccellentiſſimo

Signor cotale : e ſimilmente ci profferiamo alle

volte a tale per deditiſſimi ſervidori, che noi

ameremmo diſſervire più toſto che ſervire . Sa

rebbono adunque le cerimonie non ſolo bugie,

sì come ioi, ma etiandio ſcelleratezze, e tra

dimenti: ma perciò che queſte ſopradette pa

role, e queſti titoli hanno perduto il loro vigo

re , e guaſta, come il ferro , la tempera loro

per lo continovo adoperarli, che noi facciamo;

non ſi dee haver ";

deratione, che ſi ha delle altre parole, ne con

quel rigore intenderle. E che ciò ſia vero, lo

dimoſtra manifeſtamante quello , che tutto dì

interviene a ciaſcuno: perciò che ſe noi riſcon

triamo alcuno, mai più da noi non veduto, al

quale per qualche accidente ci convenga fa

vellare , ſenza altra conſideratione haver de'

ſuoi meriti, il più delle volte per non dir po

co , diciamo troppo, e chiamiamolo gentilhuo

mo, e Signore, a talhora che egli ſarà calzola

io , o barbiere , ſolo che egli ſia alquanto in

arneſe . E sì come anticamente ſi ſolevano ha

vere i titoli determinati, e diſtinti per privile

gio del Papa , o dello'mperadore: ii titoli

tacer non ſi potevano ſenza oltraggio & ingiu

ria del privilegiato, ne per lo contrario attri

buire ſenza ſcherno a chi non havea quel co

tal privilegio , così hoggi dì ſi deono più ie
Tal

oro quella ſottile conſi

è
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ralmente uſare i detti titoli , e le altre ſignifi

cationi d'honore a titoli ſomiglianti: perciò che

l'uſanza, troppo poſſente Signore, ne ha larga

mente gli huomini del noſtro tempo privile

iati. Queſta uſanza adunque, così di fuori bel

a & appariſcente, e di dentro del tutto vana,

conſiſte in ſembianti ſenza effetto, 8 in parole

ſenza ſignificato : ma non per tanto a noi non

è lecito di mutarla, anzi ſiamo aſtretti, poi che

ella non è peccato noſtro ma del ſecolo, di ſe

condarla; ma vuolſi ciò fare diſcretamente. Per

la qual coſa è da tener conſideratione che le ce.

rimonie ſi fanno o per utile , o per vanità , o

er debito: & ogni bugia , che ſi dice per uti

i propria, è fraude , e peccato, e dishoneſta

coſa, come che mai non ſi menta honeſtamen

te : e queſto peccato commettono i luſinghieri,

i quali ſi contrafanno in forma di amici, ſecon

dando le noſtre voglie , quali che elle ſi ſiano,

non acciò che noi vogliamo, ma acciò che noi

facciamo lor bene ; e non per piacerci, ma per

ingannarci. E quantunque si fatto vitio ſia per

avventura piacevole nella uſanza, nondimeno

perciò che verſo di ſe è abominevole, e nocivo,

non ſi conviene a gli huomini coſtumati ; però

che non è lecito porger diletto nocendo : e ſe

le cirimonie ſono , come noi dicemmo , bugie,

e luſinghe falſe , quante volte le uſiamo a fine

dii" tante volte adoperiamo come di

sleali e malvagi huomini: sì che per sì fatta ca

gione niuna cerimonia ſi dee uſare. Reſtami a

dire di quelle che ſi fanno, per debito, e di

quelle che ſi fanno per vanità . Le prime non

iſtà bene in alcun modo laſciare che non ſi

facciano; perciò che chi le laſcia non ſolo ſpia

ce , ma egli fa ingiuria, e molte volte è occor

ſo che egli ſi è venuto a trar fuori le ſpade

- R 5 ſolo
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ſolo per queſto, che l'un cittadino non ha co

sì honorato l'altro per via, come ſi doveva ho

norare : perciò che le forze della uſanza ſono

grandiſſime, come io diſſi , e voglionſi havere

per legge in ſimili affari . Per la qual coſa chi

dice Voi ad un ſolo , pur che colui non ſia d'

infima conditione, di niente gli è corteſe del

ſuo ; anzi ſe gli diceſſe Tu , gli torrebbe di

quello di lui, e farebbegli oltraggio: &.ingiu

Tia , nominandolo con quella parola , con la

quale è uſanza di nominare i poltroni, 8 i con

tadini. E ſe bene altre nationi, & altri ſecoli

nebbero in ciò altri coſtumi; noi habbiamo pur

queſti ; e non ci ha luogo il diſputare quale

delle due uſanze ſia migliore , ma convienci

ubbidire non alla buona, ma alla moderna ufan

za; sì come noi ſiamo ubbidienti alle leggi etian

dio meno che buone , per fino che il Comu

ne, o chi ha podeſtà di farlo, non le habbia

mutate. La onde biſogna che noi raccogliamo

diligentemente gli atti, e le parole, con le quai

l'uſo & il coſtume moderno ſuole e ricevere , e

ſalutare , e nominare nella terra , ove noi di

moriamo, ciaſcuna maniera d'huomini; e quel

le in comunicando con le perſone oſſerviamo:

E non oſtante che l'Ammiraglio , sì come il

coſtume de' ſuoi tempi per avventura portava,

favellando col Re Pietro d'Aragona, gli diceſ

ſe molte volte Tu; diremo pur noi a noſtri Re

Voſtra Maeſtà, e la Serenità Voſtra, così a boc

ca, come per lettere: anzi sì come egli ſervò l'

uſo del ſuo ſecolo , cosi debbiamo noi non

diſubbidire a quello del noſtro. E queſte nomi

no io cirimonie debite ; concioſia che elle non

ocedano dal noſtro volere , ne dal noſtro ar

itrio liberamente ; ma ci ſono impoſte dalla

legge, ciò è dall'uſanza comune : e nellei"
.. - - cinC
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che riuna ſcelleratezza hanno in ſe, ma più tor

io alcuna apparenza di corteſia, ſi vuole, anzi ſi
conviene ubbidire a coſtumicomuni, e non diſpu

tare,ne piatire con eſſo loro. E quantunque il ba

ciare per ſegno di riverenza ſi convenga dirit
tamente ſolo alle reliquie de corpi ſanti, e del

le altre coſe ſacre , nondimeno ſe la tua con

trada harà in uſo di dire nelle dipartenze, Si

gnore io vi bacio la mano o io ſon voſtro ſer

vidore, o ancora voſtro ſchiavo in catena; non

dei eſſer tu più ſchifo degli altri : anzi e par

tendo, e ſcrivendo, dei e ſalutare , 8 accom

miatare non come la ragione,ma come l'uſan

za vuole , che tu facci; e non come ſi ſoleva , o

ſi doveva fare, ma cone ſi fa: e non dire, E di

che è egli Signore ? o, è coſtui forſe divenuto

mio parrocchiano ? che io li debba così baſciar

le mani : perciò che colui , che è uſato di ſen

tirſi dire Signore da gli altri , e di dire egli ſi

milmente Signore a gli altri, intende che tu lo

ſprezzi , e che tu gli dica villania, quando tu

il chiami per lo ſuo nome, o che tu gli di Meſe

re , o gli dai del Voi per lo capo. E queſte pa

role di Signoria, e di ſervitù, e le altre a que

ſte ſomiglianti, come io di ſopra ti diffi, han

no perduta gran parte della loro amarezza, e sì

come alcune herbe nell'acqua, ſi ſono quaſi
macerate e rammorbidite, dinuorando nelle boc

che de gli huomini : sì che non ſi deono abo

minare , come alcuni ruſtici e zotichi fanno, i

quali vorrebbon che altri cominciaſſe le lette

re, che ſi ſcrivono a gl'Imperadori , 8 a i Re,

a queſto modo, ciò è: Se tu, e' tuoi figliuoli ſiete
ſani , bene ſta ; anch'io ſon ſano : affermando

che cotal era il principio delle lettere de Lati

mi huomini ſcriventi al Comune loro di Roma.

Alla ragion de quali chi andaſſe dietro , ſi ri
Coil
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condurrebbe paſſo paſſo il ſecolo a vivere di

ghiande. Sono da oſſervare etiandio in queſte

cirimonie debite alcuni ammaeſtramenti , ac

ciò che altri non paja ne vano, ne ſuperbo. E

rima, ſi dee haver riſguardo al paeſe , dove

'huom vive; perciò che ogni uſanza non è buo

na in ogni paeſe : e forſe quello che s'uſa per

li Napoletani, la città de' quali è abbondevole di

huomini di gran legnaggio, 8 di Baroni d'alto

affare , non ſi confarebbe per avventura ne a

Luccheſi, ne a Fiorentini, i quali per lo più ſo

no mercatanti, e ſemplici gentilhuomini; ſen

za haver fra loro ne Principi, ne Marcheſi, ne

Parone alcuno. Sì che le maniere di Napoli ſi

gnorili e pompoſe trapportate a Firenze, come

i panni del grande meſſi indoſſo al picciolo, ſa

rebbono ſoprabbondanti e ſuperflui; ne più ne

meno come i modi de' Fiorentini alla nobiltà

de Napoletani, e forſe alla loro natura, ſarebbo

no miſeri e riſtretti. Ne perche i gentilhomini

Vinitiani ſi luſinghino fuor di modo l'un l'

altro per cagion de loro ufficii, e de loro ſquit

tini, ſtarebbe egli bene che i buoni huomini

di Rovigo, o i Cittadini d'Aſolo teneſſero quel

la medeſima ſolennità in riverirſi inſieme per

nonnulla, come che tutta quella contrada, s'io

non mi inganno , ſia alquanto traſandata in
ueſte sì fatte ciancie, sì come ſcioperata; o for

e havendole appreſe da Vinegia loro donna:

imperò che ciaſcuno volentieri ſeguita i veſti

5" del ſuo Signore, ancora ſenza i" perchè -

ltre a ciò biſogna havere riſguardo al tempo,
all'età, alla conditione di colui, con cui uſiamo

le cirimonie, é alla noſtra: e con gli infaccen

dati mozzarle del tutto , o almeno accorciarle

più che l' huom può , & più toſto accennarle

che iſprimerle : il che i Cortigiani di Roma
- ſanno

º
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fanno ottimamente fare: ma in alcuni altri luo

hi le cirimonie ſono di grande ſconcio alle

ia, , e di molto tedio. Copritevi , dice il

iudice impacciato, al quale manca il tempo: e

colui, fatte prima alquante riverenze, con gran

de ſtroppiccio di piedi, riſpondendo adagio, di

ce: Signor mio io ſto ben così. Ma pur dice il

giudice, Copritevi : quegli torcendoli due e tre

volte per ciaſcun lato, e piegandoſi fino in ter

ra, con molta gravità, riſponde: Priego V.S.

che mi laſci fare il debito mio : e dura queſta

battaglia tanto, e tanto tempo ſi conſuma, che'l

giudice in poco più harebbe potuto sbrigarſi di

ogni ſua faccenda quella mattina. Adunque

benche ſia debito di ciaſcun minore honorare i

giudici , e l'altre perſone di qualche grado;

nondimeno dove il tempo nol ſofferiſce divien

nojoſo atto, e deeſi fuggire , o modificare . Ne

quelle medeſime cirimonie ſi convengono a gio

vani, ſecondo il loro eſſere, che a gli attempa

ti fra loro ; ne alla gente minuta , e mezzana

ſi confanno" che i grandi uſano l'un con

l'altro. Ne gli huomini di grande virtù, S ec

cellenza ſoglion farne molte , ne amare, o ri

cercare che molte ne ſian fatte loro, sì come

uelli che male poſſono impiegare in coſe vane

i penſiero. Ne gli artefici, e le perſone di baſ

ſa conditione ſi deono curare di uſar molto ſo

lenni cirimonie verſo i grandi huomini , e Si

gnori, che le hanno da loro a ſchifo anzi che

no : perciò che da loro pare che eſſi ricerchi

no, & aſpettino più toſto ubbidienza che hono

re. E per queſto erra il ſervidore, che profferi

ſce il ſuo ſervigio al padrone , perciò che egli

ſe lo reca ad onta, e pargli che il ſervidore

voglia metter dubbio nella ſua Signoria, quaſi

a lui non iſtia l'imporre & il comandare. i"-
d
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ſta maniera di cirimonie ſi vuole uſare liberal

smente; perciò che quello, che altri fa debito

è ricevuto per pagamento , e poco grado ſe ne

ſente a colui , gi fa: ma chi và alquanto più

oltra di quello , che egli è tenuto ; pare che

doni del ſuo , 8 è amato, e tenuto magnifico.

E vammi per la memoria di havere udito dire

che un ſolenne huomo Greco gran verſificatore

ſoleva dire, che chi ſa carezzar le perſone, con

picciolo capitale fa groſſo guadagno Tu farai

adunque delle cerimonie come il ſarto fa de'

nni, che più toſto gli taglia vantaggiati, che

carſi , ma non però sì che dovendo tagliare

una calza, ne rieſca un ſacco, ne un mantello.

E ſe tu uſerai in ciò un poco di convenevole

larghezza verſo coloro, che ſono da meno di te;

ſarai chiamato corteſe . E ſe tu farai il ſomi

gliante verſo i maggiori, ſarai coſtumato e gen

tile : ma chi foſſe in ciò ſoprabbondante e ſcia

lacquatore , ſarebbe biaſimato , ſi come vano e

leggiere ; e forſe peggio gli avverebbe ancora,

che egli ſarebbe havuto per malvagio e per lu

ſinghiero ; e, come io ſento dire a queſti lette

rati, per adulatore : il qual vitio i noſtri anti

chi chiamarono, ſe io non erro , piaggiare: del

qual peccato niuno è più abominevole, ne che

peggio ſtia ad un gentilhuomo. E queſta è la

terza maniera di cirimonie, la qual procede pu

re dalla noſtra volontà, e non dalla uſanza. Ri

cordiamoci adunque che le ciriinonie, come io

diffi da principio , naturalmente non furono

neceſſarie, anzi ſi poteva ottimamente fare ſen

za effe, sì come la noſtra natione, non ha però

gran tempo , quaſi del tutto faceva : ma le al

trui inalatie hanno ammalato anco noi,e di que

ſta infermità, e di molte altre. Per la qualco

fa ubbidito che noi habbiamo all'uſanza, tutto il

I 10Mld
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rimanente in ciò è ſuperfluità, Se una cotal ba

gia lecita, anzi pure, da quello innanzi, non le
cita , nna vietata ; e i" ſpiacevole coſa, e te

dioſa a gli animi nobili, che non ſi paſcono di

fraſche e di apparenze. E ſappi che io non

confidandomi della mia poca ſcienza, ſtenden

do queſto preſente trattato, ho voluto il parere

di più valenti huomini ſcientiati; e truovo che

un Re , il cui nome fu Edipo , eſſendo ſtato

cacciato di ſua terra , andò già ad Atene al Re

Teſeo, per campare la perſona , che era ſegui

tato da ſuoi nimici ; e dinanzi a Teſeo perve

muto , ſentendo favellare una ſua figliuola , S&

alla voce riconoſcendola , perciò che cieco era,

non badò a ſalutar Teſeo, ma,come padre, ſi

diede a carezzar la fanciulla; e ravvedutoſi poi,

volle di ciò con Teſeo ſcuſarſi, pregandolo gli
erdonaſſe . Il buono , e ſavio Re non lo laſciò

ire , ma diſſegli : Confortati Edipo , perciò

che io non honoro la vita mia con le parole d'

altri, ma con le opere mie : la qual ſentenza ſi

dee havere a mente: e come che molto piaccia

a gli huomini che altri gli honori, nondimeno

quando ſi accorgono di eſſere honorati artata

mente, e lo prendono a tedio , e più oltre lo

hanno anco a diſpetto : perciò che le luſinghe,

o adulationi che io debba dire , per arrota alle

altre loro cattività e magagne, hanno queſto

difetto ancora, che i luſinghieri moſtrano aper

to ſegno di ſtimare che colui , cui eſſi carezza

no, ſia vane & arrogante ; & oltre a ciò ton

do, e di groſſa paſta, e ſemplice sì, che agevo

le ſia d'inveſcarſo e prenderlo. E le cirimonie

vane, č iſquiſite, e ſoprabbondanti ſono adu

lationi poco naſcoſe, anzi paleſi, e conoſciutº da

ciaſcuno: in modo tale che coloro, che le fan
no a fine di guadagno , oltra quello "in lQ

- - s llll



I 12 . G.A L A, T E o -

diſſi di ſopra della loro malvagità , ſono etian-.

dio ſpiacevoli e noioſi. Ma ci è un'altra manie

ra di cirimonioſe perſone, le quali di ciò fanno

arte, e mercatantia, e tengonne libro, e ragio

ne. Alla tal maniera di perſone un ghigno , Se

alla cotale un riſo; & il più gentile ſedrà in ſu

la ſeggicfa, & il meno ſu la panchetta : le quai

cirimonie credo che ſiano ſtate trapportate di

Spagna in Italia, ma il noſtro terreno le ha ma

le ricevute, e poco ci ſono allignate ; concioſia

che queſtaai di nobiltà così appunto

a noi è noioſa, e perciò non ſi dee, alcuno far

giudice a dicidere chi è più nobile, o chi me

no . Ne vendere ſi deono le cirimonie, e le ca

rezze, a guiſa che le meretrici fanno; sì come

io ho veduto molti Signori fare nelle Corti lo

ro, sforzandoſi di conſegnarle a gli ſventurati

ſervidori per ſalario. E ſicuramente coloro che

ſi dilettano di uſar cirimonie aſſai , fuori del

convenevole, lo fanno per leggierezza, e per va

nità , come huomini di poco valore: e perciò

che queſte ciancie s'imparano di fare aſſai age

volmente , e pure hanno un poco di bella mo

ſtra; eſſi le apprendono con grande ſtudio, ma

le coſe gravi non poſſono imparare , come de

boli a tanto peſo , e vorrebbono che la conver

ſatione ſi ſpendeſſe tutta in ciò , sì come quelli

che non ſanno più avanti, e che ſotto quel po
co di pulita buccia niuno ſugo" a tOC

carli ſ" vizzi, e mucidi ; e perciò amerebbo

no che l'uſar con le perſone non procedeſſe

più a dentro di quella prima viſta : e di queſti

troverai tu grandiſſimo numero. Alcuni altri

ſono , che ſoprabbondano in parole , é in atti

corteſi, per ſupplire al difetto della loro catti

vità, e della villana e riſtretta natura loro; avvi

ſando ſe eglino foſſero sì ſcarſi e alvatichi a
e
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ſe parole, come ſono con le opere, gli huomi

ni non dovergli potere ſofferire. E nel vero co

sì è, che tu troverai che per l'una di queſte due

cagioni i più abbondano di cirimonie ſuperflue,

e non per altro, le quali generalmente nojano

il più degli huomini , perciò che per loro s'

impediſce altrui il vivere a ſuo ſenno , ciò è la

libertà , la quale ciaſcuno appetiſce innanzi ad

ogni altra coſa. Di altrui, ne delle altrui coſe

non ſi dee dir male; tutto che paja che a ciò

ſi preſtino in quel punto volentieri le orecchie,

mediante la invidia, che noi per lo più portia

mo al bene , é all'honore l'un dell'altro: ma

poi alla fine ogniuno fugge il bue che cozza,

e le perſone ſchifano l'amicitia de' maldicenti,

facendo ragione che quello che eſſi dicono d'

altri a noi, quello dicano di noi ad altri. Et

alcuni che ſi oppongono ad ogni parola , e

quiſtionano , e contraſtano ; moſtrano che ma

le conoſcano la natura degli huomini , che

ciaſcuno ama la vittoria e lo eſſer vinto odia ,

non meno nel favellare che nello adoperare: z -

ſenza che il porſi volentieri al contrario ad al

tri è opera di nimiſtà , e non d'amicitia . Per

la qual coſa colui che ama di eſſere amiche

vole e dolce nel converſare , non dee haver

così preſto il Non fu cosi , e lo Anzi ſta

come vi dico io ; ne il metter ſu de' pegni ;

anzi ſi dee sforzare di eſſere arrendevole alle

openioni degli altri dintorno a quelle coſe, che

poco rilevano, perciò che la vittoria in si fat

ti caſi torna in danno; concioſia che vincendo

la frivola quiſtione , ſi perde aſſai ſpeſſo il caro

amico ; ei"ti alle perſone ; sì che

non oſano di uſare con eſſo noi, per non eſſe

re ognihora con eſſo noi alla ſchermaglia : e

chiamanci per ſopra nome M. Vinciguerra , o

Ser
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Ser Contrapponi , o Ser Tutteſalle, e talhora il

Dottor" . E ſe pure alcuna volta avviene

che altri diſputi invitato dalla compagnia ; ſi

vuol fare per dolce modo, e non ſi vuol eſſere

sì ingordo della dolcezza del vincere, che l'

huomo ſe la tranguggi : ma conviene laſciarne

a ciaſcuno la parte ſua, e, torto, o ragione che

l'huomo habbia , ſi dee conſentire al parere de'

più, o de' più importuni , e loro laſciare il cam

o ; sì che altri, e non tu , ſia quegli , che ſi

i , e che ſudi, e trafeli , che ſono ſcon

ci modi e ſconvenevoli ad huomini coſtumati,

sì che ſe ne acquiſta odio e malavoglienza: &

oltre a ciò ſono ſpiacevoli per la ſconvenevo

lezza loro, la i" per ſe ſteſſa è noioſa a gli

animi ben compoſti , sì come noi faremo per

avventura mentione poco", ma il più

della gente invaghiſce di ſe ſteſſa , che ella

mette in abbandono il piacere altrui; e per mo

ſtrarſi ſottili, 8 intendenti, e ſavii, conſiglia

no, e riprendono, e diſputano, 8 inritroſiſco

no a ſpada tratta ; & a niuna ſentenza s'accor

dano, ſe non alla loro medeſima. Il profferire

il tuo conſiglio non richieſto, niuna altra co

ſa è che un dire d'eſſer più ſavio di colui,

cui tu conſigli , anzi un rimproverargli il ſuo

o ſapere , e la ſua ignoranza. Per la qual

coſa non ſi dee ciò fare con ogni conoſcente;

ma ſolo con gli amici più ſtretti, e verſo le

perſone, il governo e reggimento delle quali a

noi appartiene ; o veramente quando gran per

ricolo ſopraſteſſe ad alcuno etiandio a noi ſtra

niero: ma nella comune uſanza ſi dee l'huomo

aſtenere di tanto dar conſiglio, e di tanto met

ter compenſo alle biſogne altrui. Nel quale er

rore cadono molti , e i" ſpeſſo i meno inten

denti; perciò che agli huomini di groſſa paſta

pocne
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oche coſe ſi volgon per la mente, si che non

penano guaria deliberarſi , come" che po

chi partiti da eſaminare hanno alle mani: ma,

come ci ſia, chi va profferendo, e ſeminando il

ſuo conſiglio, moſtra di portar openione che il

ſenno a lui avanzi, é ad altri manchi. E fer

mamente ſono alcuni , che così vagheggiano

queſta loro ſaviezza, che il non ſeguire i loro
conforti non è altro che un volerſi azzuffare

con eſſo loro : e dicono Beneſtà, il conſiglio de'

poveri non è accettato : &, Il tale vuol fare a ſuo

ſenno: &, Il tale non mi aſcolta : come ſe il ri

chiedere che altri ubbidiſca il tuo conſiglio non

ſia maggiore arroganza, che non è il voler pur

ſeguire il ſuo proprio. Simil peccato a queſto

commettono coloro , che imprendono a correg

gere i difetti degli huomini, 8 a riprender

gli; e d'ogni coſa vogliono dar ſentenza finale,

e porre a ciaſcuno la legge in mano. La tal co-.

ſa non ſi vuol fare; e, Voi diceſte la talparola: e

Stoglietevi dal così fare , e dal così dire : Il vi

no, che voi beete, non vi è ſano ; anzi vuol eſ

ſere vermiglio: e, Dovreſte uſare del tal lattova

ro, e delle cotali pillole : e mai non finano di

riprendere, ne di correggere. E laſciamo ſtare

che a talhora ſi affaticano a purgare l'altrui cam

po, che il loro medeſimo è tutto pieno di pru

ni, e di ortica; ma egli è" gran ſeccaggi

ne il ſentirgli. E sì come pochi, o niuno è, cui

ſoffera l'animo di far la ſua vita col medico, o

col confeſſore, e molto meno col giudice del

maleficio ; così non ſi truova chi ſi arriſchi di

haver la coſtoro domeſtichezza , perciò che cia

ſcuno ama la libertà, della quale eſſi ci priva

no, e parci eſſer col maeſtro. Per la qual coſa

non è dilettevol coſtume lo eſſer così voglioſo di

correggere e di ammaeſtrare altrui , e º" la-,

- - C1d
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ſciare che ciò ſi faccia da maeſtri, e da padri;

da quelli pure perciò i figliuoli , & i diſcepoli

ſi ſcantonano tanto volentieri, quanto tu ſai

che e' fanno . Schernire non ſi dee mai per

ſona, quantunque inimica ; perchè maggior ſe

gno di diſpregio pare che ſi faccia ſchernendo ,

che ingiuriando , concioſia che le ingiurie ſi

fanno o per iſtizza, o per alcuna cupidità , e

niuno è che ſi adiri con coſa , o per coſa che

egli habbia per niente, o che appetiſca quello

che egli ſprezza del tutto . Sì che dello ingiu

riato ſi fa alcuna ſtima, e dello ſchernito niu

na, o piccioliſſima. Et è lo ſcherno un prende

re la vergogna, che noi facciamo altrui, a di

letto, ſenza pro alcuno di noi . Per la qual co

ſa ſi vuole nella uſanza aſtenerſi di ſchernire

neſſuno : in che male fanno quelli , che rim

proverano i difetti della perſona a coloro che

gli hanno, o con parole , come fece Meſſer Fo

reſe da Rabatta, delle fattezze di maeſtro Giot

to ridendoſi, o con atti, come molti uſano, con

trafacendo gli ſcilinguati , o zoppi, o qualche

gobbo. Similmente chi ſi ride inº sforma

to, o malfatto, o ſparuto, o picciolo, o di ſcioc

chezza, che altri dica, fa la feſta e le riſa gran

di; e chi ſi diletta di fare arroſſire altrui: i qua

li diſpettoſi modi ſono meritamente odiati. Et

a queſti ſono aſſai ſomiglianti i beffardi, ciò è

coloro che ſi dilettano di far beffe , e di uc

cellare ciaſcuno, non per iſcherno, ne per diſ

prezzo, ma per piacevolezza . E ſappi che niu

na differenza è da ſchernire a beffare , ſe non

foſſe il proponimento, e la intentione, che l'u-

no ha diverſa dall'altro : concioſia che le beffe

ſi fanno per ſollazzo, e gli ſcherni per iſtratio:

come che nel comune favellare, e nel dettare ſi

prenda aſſai ſpeſſo l'un vocabolo per l'altro hIl 13

CITll
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chi ſcherniſce ſente contento della vergogna

altrui , e chi beffa prende dello altrui errore

non contento , ma ſollazzo ; là dove della ver

gogna di colui medeſimo per avventura prende
rebbe cruccio , e dolore. E come che io nella

mia fanciullezza poco innanzi procedeſſi nella

Gramatica , i" mi voglio ricordare che Mi

tione, il quale amava cotanto Eſchine, che egli

ſteſſo havea di ciò maraviglia, nondimeno pren

dea talhora ſollazzo di beffarlo; come quando e'

diſſe ſeco ſteſſo , Io vo fare una beffa a coſtui.

.Sì che quella medeſima coſa, a quella medeſima

perſona fatta , ſecondo la intention di colui

che la fa, potrà eſſere beffa, e ſcherno: e per

ciò che il noſtro proponimento male può eſſer

paleſe altrui, non è util coſa nella uſanza il fa

re arte così dubbioſa , e ſoſpettoſa , e più toſto

ſi vuol fuggire, che cercare di eſſer tenuto bef

fardo; perchè molte volte interviene in queſto,

come nel ruzzare, o ſcherzare, che l'uno batte

er ciancia, e l'altro riceve la battitura per vil

ania, e di ſcherzo fanno zuffa: così quegli che

è beffato per ſollazzo, e per dimeſtichezza ; ſi

reca tal volta ciò ad onta , S a dishonol e , e

prendene ſdegno: ſenza che la beffa è inganno,

& a ciaſcuno naturalmente duole di errare, e di

eſſere ingannato. Sì che per più cagioni pare che

chi procaccia di eſſer ben voluto, è havuto caro,

non debba troppo farſi maeſtro di beffe . Vera

coſa è che noi non poſſiamo in alcun modome

mare queſta faticoſa vita mortale del tutto ſen

za ſollazzo, ne ſenza ripoſo: e perchè le beffe

ci ſono cagione di feſta , e di riſo, e per conſe

guente di ricreatione ; amiamo coloro che ſono

piacevoli, e beffardi, e ſollazzevoli. Per la qual

coſa pare che ſia da dire in contrario , ciò e

che pur ſi convenga nella uſanza beffareº
- V Cul
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volte, e ſimilmente motteggiare . E ſenza fallo

coloro che ſanno beffare per amichevol modo

e dolce, ſono più amabili che coloro, che noi

ſanno , ne poſſono fare : ma egli è di meſtiero

havere riſguardo in cio a molte coſe, e concio

ſia che la intention del beffatore è di prendere

ſollazzo dello errore di colui , di cui egli fa al

cuna ſtima; biſogna che l'errore, nel quale co

lui ſi fa cadere, ſia tale che niuna vergogna no

tabile, ne alcun grave danno glie ne ſegua: al

trimenti mal ſi potrebbono conoſcere le beffe

dalle ingiurie. E ſono ancora di quelle perſone,

con le quali, per l'aſprezza loro, in niuna gui

ſa ſi dee mottegiare, sì come Biondello potè fa

pere da Meſſer Filippo Argenti nella loggia de'

Caviccioli. Medeſimamente non ſi dee motteg

giare nelle coſe gravi, e meno nelle vituperoſe

opere ; perciò che pare che l' huomo, ſecondo

il provverbio del comun popolo, ſi rechi la

cattività a ſcherzo: come che a Madonna Filip

a da Prato molto giovaſſino le piacevoli riſpo

e, da lei fatte intorno alla ſua dishoneſtà. Per

la qual coſa non credo io che Lupo de gli ul

berti alleggeriſſe la ſua vergogna, anzi la ag

gravò , ſcuſandoſi per motti della cattività , e

della viltà da lui dimoſtrata , che potendoſi te

nere nel Caſtello di Laterina, vedendoſi ſtecca

re intorno e chiuderſi , incontinente il diede,

dicendo che nullo Iupo era uſo di ſtar rin

chiuſo . Perchè dove non ha luogo il ridere,

quivi ſi diſdice il motteggiare , S il cianciare.

E dei oltre a ciò ſapere, che alcuni motti ſono

che mordono, é alcuni che non mordono. De'

primi voglio che ti baſti il ſavio ammaeſtra

imento, che Lauretta ne diede; ciò è che i mot

ti , come la pecora morde , deono così mordere

l'uditore, e non come il cane: perciò che ſe co

Ille
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me il cane mordeſſe, il motto non ſarebbe mot

ſto , ma villania, e le leggi quaſi in ciaſcuna

città vogliono che quegli che dice altrui al

cuna grave villania , ſia gravemente punito: e

forſe che ſi conveniva ordinar ſimilmente non

leggieri diſciplina a chi mordeſſe per via di mot

ti oltra il convenevole modo : ma gli huomini

coſtumati deono far ragione che la legge , che

diſpone ſopra le villanie , ſi ſtenda etiandio a'

notti, e di rado, e leggiermente pungere al

trui . Et oltre a tutto queſto, sì dei tu ſapere

che il motto, come che morda , o non morda,

ſe non è leggiadro, e ſottile, gli uditori niuno

diletto ne prendono, anzi ne ſono tediati; o ſe

pur ridono, ſi ridono non del motto, ma del

inotteggiatore. E perciò che niuna altra coſa

ſono i motti che inganni , e lo ingannare , sì

come ſottil coſa & artificioſa, non ſi può fare

ſe non per gli huomini di acuto e di prontº

avvedimento, e ſpecialmente improvviſo, perciò

non convengono alle perſone materiali , e di

groſſo intelletto, ne pure ancora a ciaſcuno il

eui ingegno ſia abbondevole e buono: sì come

peravventura non convennero gran fatto a M.

Giovan Boccaccio: ma ſono i motti ſpetiale pron

tezza e leggiadria , e toſtano movimento d'a-

nimo. Per la qual coſa gli huomini diſcre

ti non guardano in ciò alla volontà, ma al

la diſpoſition loro ; e provato che eſſi hanno

una e due volte le forze del loro ingegno in

vano, conoſcendoſi a ciò poco deſtri , laſciano

ſtare di più volere in sì fatto eſercitio adope

rarſi , acciò che non avvenga loro quello, che
avvenne al Cavaliere di M. Horretta. E ſe tu

porrai mente alle maniere di molti ; tu cono

ſcerai agevolmente, ciò che io ti dico eiler vero;

ciò è che non iſtà bene il motteggiare a chiun

que



2o G A L A T E O

que vuole, ma ſolamente a chi può. E vedrai

tale havere ad ogni parola apparecchiato uno,

anzi molti di quei vocaboli, che noi chiamia

mo Biſticcichi , di niun ſentimento : e tale

ſcambiar le ſillabe ne' vocaboli per frivoli mo

di e ſciocchi : & altri dire o riſpondere altri

menti che non ſi aſpettava, ſenza alcuna ſotti

gliezza, o vaghezza. Dove è il Signore? Dove egli

ba i piedi. Et egli fece ugner le mani con la gra

ſcia di S.Giovan Boccadoro. E dove mi manda egli?

Ad Arno . Io mi voglio radere : E' ſarebbe mae

giio rodere . Va chiama il Barbieri : E perche

non il Barbadomani ? I quali , come tu puoi

agevolmente conoſcere, ſono vili modi, e ple

bei. Cotali furono per lo più le piacevolezze » c

i motti di Dioneo. Ma della più bellezza de'

motti , e della meno , non fia noſtra cura di

ragionare al preſente ; concioſia che altri trat

tati ce ne habbia, diſteſi da troppo migliori det
tatori e maeſtri che io non ſono : & ancora

erciò che i motti hanno incontinente larga e

certa teſtimonianza della loro bellezza, e della

loro ſpiacevolezza i sì che poco potrai errare in
ciò , ſolo che tu non ſii ſoverchiamente abba

gliato di te ſteſſo, perciò che dove è piacevol
motto, ivi è tantoſto feſta e riſo, k una cotale ma

raviglia. Laonde ſe le tue piacevolezze non ſa

ranno approvate dalle riſa de' circonſtanti, sì

ti rimarrai tu di più motteggiare; perciò che il

difetto ſia pur tuo, e non di chi t'aſcolta: concio

ſiacoſache gli uditori quaſi ſolleticati dalle pron

te, o leggiadre , o ſottili riſpoſte, o propoſte;

etiandio volendo , non poſſono tener le riſa,

ma ridono mal lor grado: da quali, sì come da

diritti, e legittimi giudici, non ſi dee l'huomo

appellare a ſe medeſimo, ne più riprovarſi. Ne

per far ridere altrui li vuol dire parole, ne fare

atti

l
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atti vili, ne ſconvenevoli, ſtorcendo il viſo, e

contrafaccendoſi, che niuno dee, per piacere al
trui, avvilire ſe medeſimo , che è arte non di

nobile huomo , ma di giocolare, e di buffone.

Non ſono adunque dai volgari modi

e plebei di Dioneo: Madonna Aldruda alzate la

coda. Ne fingerſi matto, ne dolce di ſale, ma

a ſuo tempo dire alcuna coſa bella, e nuova, e

che non caggia così nell'animo a ciaſcuno, chi

può, e chi non può, tacerſi : perciò che queſti

ſono movimenti dell'intelletto, i quali ſe ſono

avvenenti e leggiadri , fanno ſegno e teſtimo

nianza della deſtrezza dell'animo , e de' coſtu

mi di chi gli dice , la qual coſa piace ſopra

modo a gli huomini , e rendeci loro cari , Se

amabili: ma ſe eſſi ſono al contrario, fanno con

trario effetto, perciò che pare che l'aſino ſcher

zi , o che alcuno forte graſſo e naticuto danzi,

o ſalti ſpogliato in farſetto. Uln'altra maniera

ſi truova di ſollazzevoli modi, pure poſta nel fa

vellare; ciò è quando la piacevolezza noncon

fiſte in motti , che per lo più ſono brievi , ma

nel favellar diſteſo e continuato: il quale vuo

le eſſere ordinato, e bene eſpreſſo, e rappreſen

tante i modi, le uſanze, gli atti, 8 i coſtumi

di coloro , de quali ſi parla , sì che all'uditore

ſia avviſo non udir raccontare, ma di veder con

gli occhi fare quelle coſe, che tu narri: il che

ottimamente ſeppono fare gli huomini , e le

donne del Boccaccio ; come che pur tal volta,

ſe io non erro, ſi contrafacceſſero più che a don

na, o a gentilhuomo non ſi ſarebbe convenuto,

a i" di coloro, che recitan le Commedie: & a

voler ciò fare, biſogna haver quello accidente,

o novella, o hiſtoria, che tu pigli a dire , bene

raccolta nella mente; e le parole pronte & ap

parecchiate , sì che non ti convenga tratto
F trat
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tratto dire: Quella coſa, e Quel cotale , o Quel

come ſi chiama, o Quel lavorio ; ne Aiutateme

lo a dire , e Ricordatemi come egli ha nome ,

f" che queſto è appunto il trotto del Sava

ier di Madonna Horetta . E ſe tu reciterai

uno avvenimento , nel quale intervenghino

molti , non dei dire , Colui diſſe , e Colui riſpo

ſè; perciò che tutti ſiamo Colui; sì che chi ode fa

cilmente erra. Conviene adunque che chi rac

conta, ponga i nonni, e poi non gli ſcambi. Et

oltre a ciò ſi dee l'huomo guardare di non dir

quelle coſe, le quali tacciute, la novella farebbe

non meno piacevole, o per avventura ancora

più piacevole. Il tale , che fu figliuol del tale,

che ſtava a caſa nella via del Coccmero : mol

conoſceſte voi ? Che bebbe per moglie quella

de' Gianfigliazzi, una cotal magretta , ehe an

dava alla meſſa in San Lorenzo ? Come no ? an

zi non conoſceſte altri . Un bel vecchio dirit

to , che portava la zazzera : non ve ne ricor

date vei? perciò che, ſe foſſe tutto uno, che il

caſo foſſe avvenuto ad un'altro, come a coſtui,

tutta queſta lunga quiſtione ſarebbe ſtata di po

co frutto , anzi di molto tedio a coloro , che

aſcoltano, e ſono voglioſi e frettoloſi di ſenti

re quello avvenimento , e tu gli hareſti fatto

indugiare : sì come per avventura fece il no

ſtro Dante:

» E li parenti miei furon Lonbardi,

» E Mantovan per patria ambidui.

Perciò che niente rilevava ſe la madre di lui

foſſe ſtata di Gazzuolo , o anche da Cremona -

Anzi apparai io già da un gran Retorico fore

ſtiero uno aſſai utile ammaeſtramento d'intor

no a queſto , ciò è che le novelle ſi deono com

Por
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porre, & ordinare prima co ſoprannomi, e poi

raccontare co' nomi; perciò che quelli ſono po

ſti ſecondo le qualità delle perſone, e queſti ſe

condo l'appetito de padri s o di coloro a chi

tocca. Per la qual coſa colui , che inl"
fu Madonna Avaritia, in profferendo ſarà Meſ

ſer Erminio Grimaldi ; ſe tale ſarà la generale

openione che la tua contrada harà di lui, qua

le a Guglielmo Borſieri fu detto eſſer di Meſſer

Erminio in Genova . E ſe nella terra , ove tu

dimori , non haveſſe perſona molto conoſciuta,

che ſi confaceſſe al tuo biſogno ; sì dei tu figu

rare il caſo in altro paeſe , é il nome impor

re, come più ti piace . Vera coſa è , che con

maggior piacere ſi ſuole aſcoltare , e più haver

dinanzi a gli occhi quello che ſi dice eſſere av

venuto alle perſone, che noi conoſciamo , ſe

l'avvenimento è tale , che ſi confaccia a loro

coſtumi ; che quello che è intervenuto a gli

ſtrani, e non conoſciuti da noi : e la ragione è

queſta , che ſapendo noi che quel tale ſuol far

così , crediamo che egli così habbia fatto, e ri

conoſciamolo come preſente ; dove degli ſtra

ni non avvien così. Le parole sì nel favellare

diſteſo , come ne gli altri ragionamenti , vo

gliono eſſer chiare, sì che ciaſcuno della briga

ta le poſſa agevolmente intendere ; & oltre a

ciò belle in quanto al ſuono , Sc in quanto al

ſignificato: perciò che ſe tu harai da dire l'una

di queſte due , dirai più toſto il Ventre, che l'

Epa , e dove il tuo linguaggio lo ſoſtenga , di

rai più toſto la Pancia , che il Ventre, o il

Corpo ; perciò che così ſarai inteſo, e non fran

teſo, sì come noi Fiorentini diciamo, e di niu

na bruttura farai ſovvenire all'uditore. La qual

coſa volendo l'ottimo Poeta noſtro ſchifare, sì

come io credo , in queſta parola ſteſia procac
i 2 C1O
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ciò di trovare altro vocabolo ; non guardando

perche alquanto gli conveniſſe ſcoſtarſi , per

prenderlo di altro luogo ; e diſſe: :

, Ricorditi che fece il peccar noſtro

, Prender Dio , per ſcamparne,

s, Humana carne al tuo virginal chioſtro:

ſe come che Dante, ſommo poeta altresì, poco a

così fatti ammaeſtramenti poneſſe mente,ionon

ſento perciò che di lui ſi dica per queſta ca

gione bene alcuno : e certo io non ti conſiglie

rei che tu lo voleſſi fare tuo maeſtro in que

ſta arte dello eſſer gratioſo ; concioſiacoſache egli

ſteſſo non fu , anzi in alcuna Cronica truovo

così ſcritto di lui:

s, Queſto Dante per ſuo ſaper fu alquanto pre

s, ſuntuoſo, e ſchifo, e ſdegnoſo, e quaſi a guiſa

s, di Filoſofo, mal gratioſo: non ben ſapeva con

», verſare co' laici.

Ma tornando alla noſtra materia , dico che le

parole vogliono eſſer chiare : il che avverrà ſe

tu ſaprai ſcegliere quelle, che ſono originali di

tua terra , che non ſiano però antiche tanto,

che elle ſiano divenute rance , e viete, e co

me logori veſtimenti dipoſte , o trallaſciate. Sì

come Spaldo, é Epa, & Vopo, e Sezzajo, e Pri

majo : & oltre a ciò ſe le parole , che tu harai

per le mani, ſaranno non di doppio intendi

mento, ma ſemplici; perciò che di quelle accoz

zate inſieme ſi compone quel favellare che ha

nome Enigma, 3 in più chiaro volgare ſi chia

ma Gergo - -

Io vidi un che da ſette paſſatoi

» Fu da un canto a l'altro trapaſſato,

- An

---
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Ancora vogliono eſſere le parole, il più che ſi

può , appropriate a quello che altri vuol di

nuoſtrare, e meno che ſi può comuni ad altre

coſe ; perciò che così pare che le coſe iſteſſe ſi

rechino in mezzo, e che elle ſi moſtrino non

con le parole, ma con eſſo il dito: e perciò più

acconciamente diremo, Riconoſciuto alle fattez

ze, che alla Figura, o alla Immagine: e meglio

rappreſentò Dante la coſa detta, quando e diſſe:

, Fan così cigolar le ſue bilancie,

che ſe egli haveſſe detto o Gridare, o Stridere,

o Far romore : e più ſingolare è il dire il Ri

brezzo della quartana , che ſe noi diceſſimo il

Freddo : e la carne ſoverchio graſſa Stucca, che

ſe noi diceſſimo Satia : e Sciorinare i panni, e

non Iſpandere : & i Moncherini, e non le Brac

cia-mozze: & all'orlo dell'acqua d'un foſſo

» Stan li ranocchi pur col muſo fuori ;

e non con la Bocca : i quali ſono vocaboli di

fingolare ſignificatione : e ſimilmente il Viva

gno della tela più , toſto che l'eſtremità . E ſo

io bene che ſe alcun foreſtiero per mia ſcia

ura s'abbatteſſe a queſto trattato,egli ſi fareb

i" beffe di me; e direbbe che io ti inſegnaſſi

di favellare in gergo , o vero in cifera ; con

cioſia che queſti vocaboli ſiano per lo più così
noſtrani , che alcuna altra natione non gli uſa;

& uſati da altri, non gl'intende. E chi è co

lui , che ſºppia ciò che Dante ſi voleſſe dire in

quel verſo ?

a Già veggia per Mezzul perdere , o Lulla.

F 3 Cer
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Certo io credo che neſſun altro che noi Fio

rentini : ma nondimeno , ſecondo che a me è

ſtato detto, ſe alcun fallo ha pure in quel te.

ito di Dante, egli non l'ha nelle parole ; ma :

ſe egli errò , più toſto errò in ciò che egli, sì

come huomo alquanto ritroſo , impreſe a dire

coſa malagevole ad iſprimere con parole, e per

avventura poco piacevole ad udire, che perchè

egli la eſprimeſſe male. Niun puote adunque

ben favellare con chi non intende il linguag

io, nel quale egli favella; ne perchè il Tede

f" non ſappia latino, debbiarn noi per queſto

uaſtar la noſtra loquela in favellando con eſ

i" ne contrafarci a guiſa di Maeſtro Brufal

do; sì come ſoglion fare alcuni , che per la lo

ro ſciocchezza ſi sforzano di favellar del lin

guaggio di colui , con cui favellano, quale egli

i fa , e dicono ogni coſa a roveſcio : e ſpeſſo
avviene che lo Spagnuoloi" Italiano con

l'Italiano , e l'Italiano favellerà per pompa, e

per leggiadria con eſſoluiSpagnuolo: e nondime

no aſſai più agevol coſa è il conoſcer chearmen

due favellano foreſtiero, che il tener le riſa del

le nuove ſciocchezze, che loro eſcono di bocca.

Favelleremo adunque nell'altrui linguaggio,

qualhora ci farà meſtiero di eſſere inteſi per al

cuna noſtra neceſſità, ma nella comune uſanza

favelleremo pure nel noſtro, etiandio men buo

no , più toſto che nell'altrui migliore : perciò

che più acconciamente favellerà un Lombardo

nella ſua lingua, quale si è la più difforme che

egli non" Toſcano, o d'altro linguaggio;

pure per ciò che egli non harà mai per le

mani, per molto che egli ſi affatichi, si bene

i proprii e particolari vocaboli , come habbia

mo noi Toſcani. E ſe pure alcuno vorrà haver

riſguardo a coloro co' quali favellerà , e per

- ciò
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ciò aſtenerſi da vocaboli ſingolari, de' quali io

ti ragionava ; & in luogo di quelli uſare i gene

rali e comuni ; i coſtui ragionamenti ſaranno

per ciò di molto ninor piacevolezza. Dee oltre

a ciò ciaſcun gentilhuomo fuggir di dire le pa
role meno che honeſte . E la honeſtà de'voca

boli conſiſte o nel ſuono e nella voce loro, o nel

loro ſignificato : concioſiacoſache alcuni nomi

vengano a dire coſa honeſta , e nondimeno ſi

ſente riſonare nella voce iſteſſà alcuna disho

neſtà ; sì come Rinculare, la qual parola, ciò
non oſtante, ſi uſa tutto dì da ciaſcuno : ma ſe

alcuno o huomo, o femmina diceſſe per ſimil mo

do , & a quel medeſimo ragguaglio il farſi in

nanzi che ſi dice il farſi in dietro; allhora ap

parirebbe la dishoneſtà di cotal parola : ma il

noſtro guſto per la uſanza ſente quaſi il vino

di queſta voce, e non la muffa.

, Le mani alzò con amendue le fiche:

diſſe il noſtro Dante: ma non ardiſcono di cosi

dire le noſtre donne. anzi per iſchifare quella

parola ſoſpetta. . dicono più toſto le caſtagne;

come che pure alcune poco accorte nominino

affai ſpeſſo diſavvedutamente quello, che ſe al

tri nominaſſe loro, in pruova elle arroſſirebbo

no; facendo mentione per via di beſtemmia di

quello, onde elle ſono femmine:e perciò quel

le che ſono , o vogliono eſſere ben coſtumate,

roccurino di guardarſi non ſolo dalle dishone

e coſe, ma ancora dalle parole ; e non tanto

da quelle che ſono, ma etiandio da quelle che

poſſono eſſere , o ancora parere o dishoneſte, o

ſconcie e lorde , come alcuni affermano eſſere

queſte pur di Dante :

, Se non ch'al viſo , e di ſotto mi venta:

4 o pur
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- o pur quelle: -

i; Però ne dite, ond'è pregi pertugio :

& un di quelli ſpiriti diſſe:

s» Vien dietro a noi, che troverai la buca,

E dei ſapere che, come che due o più parole

vengano tal volta a dire una medeſima coſa ;

nondimeno l'una ſarà più honeſta , e l'altra

meno: sì come è a dire, Con lui giacque, e Del

la ſua perſona gli ſoddisfece : perciò che queſta

iſteſſa ſentenza, detta con altri vocaboli, farebbe

dishoneſta coſa ad udire . E più acconciamente

dirai il Vago della Luna , che tu non direſti il

Drudo , avvegna che amendue queſti vocaboli

importino lo Amante. E più convenevol par

lare pare a dire la Fanciulla, e l'Amica , che

la Concubina di Titone: e più dicevole è a don

na, & anche ad huomo coſtumato nominare le

Meretrici Femmine di Mondo , come la Belco

lore diſſe , più nel favellare vergognoſa che

nello adoperare, che a dire il comune loro no

me : Taide è la puttana : E, come il Boccaccio

diſſe , la potenza delle Meretrici , e de' Ragaz

2i; che ſe così haveſſe nominato dall'arte loro

i maſchi , come nominò le femmine , ſarebbe

ftato ſconcio e vergognoſo il ſuo favellare. An

zi non ſolo ſi dee altri guardare dalle parole

dishoneſte, e dalle lorde, ma etiandio dalle vi.

li ; e ſpetialmente colà dove di coſe alte e

nobili ſi favelli: e per queſta cagione forſe me

i alcun biaſimo la noſtra Beatrice, quando
liic :

-.

L'alto
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, L'alto fato di Dio ſarebbe rotto,

, Se Lete ſi paſſaſſe; e tal vivanda

,, Foſſe guſtata ſenza alcuno ſcotto

, Di pentimento.

che per avviſo mio non iſtette bene il baſſo vo

cabolo delle taverne in così nobile ragionamen

to . Ne dee dire alcuno la Lucerna del mondo,

in luogo del Sole : perciò che cotal vocabolo

rappreſenta altrui il puzzo dell'olio, e della cu-.
cina : ne alcuno confiderato huomo direbbe

che San Domenico fu il Drudo della Teologia;

e non racconterebbe che i ſanti glorioſi haveſ

ſero dette così vili parole, come è a dire:

2, E laſcia pur grattar , dove è la rogna

che ſono imbrattate della feccia del volgar po

olo, sì come ciaſcuno può agevolmente cono
ie . Adunque ne diſteſi ragionamenti ſi vo

gliono havere le ſopradette conſiderationi, &

alcune altre, le quali tu potrai più adagio ap

prendere da tuoi Maeſtri, e da quella arte che

eſſi ſogliono chiamare RETORICA . E negli

altri biſogna che tu ti avvezzi ad uſare le paro

le gentili, e modeſte , e dolci, sì che niuno

amaro ſapore habbiano : & innanzi dirai, lo

non ſeppi dire , che Voi non m'intendete , e

Penſiamo un poco ſe così è , come noi dicia

mo , più toſto che dire Voi errate , o E' non

è vero , o Voi non la ſapete : pero che corteſe

& amabile uſanza e lo ſcolpare altrui, etiandio

in quello che tu intendi d'incolparlo , anzi ſi

dee far comune l'error proprio dello amico , e

prenderne prima una parte per ſe, e poi biaſi

marlo, o riprenderlo: Noi errammo la via, e Ni

F ; 72072

-
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non ci ricordammo hieri di così fare ; come che

lo ſmemorato ſia pur colui ſolo, e non tu : e

quello che Reſtagnone diſſe a ſuoi compagni

non iſtette bene : Voi , ſe le voſtre parole non

mentono , perche non ſi dee recare in dubbio

la fede altrui: anzi ſe alcuno ti promiſe alcuna

coſa , e non te la attende , non iſtà bene che

tu dichi Voi mi mancaſte della voſtra fede ;

falvo ſe tu non foſſi coſtretto da alcuna neceſſi

tà , per ſalvezza del tuo honore, a così dire -

ma ſe egli ti harà ingannato , dirai , Voi nona

vi ricordaſte di così fare : e ſe egli non ſe ne

ricordò, dirai più toſto, Voi non poteſte, o Non

vi tornò a mente , che Voi vi dimenticaſte , o

Voi non vi curaſte di attenermi la promeſſa :

perciò che queſte sì fatte parole hanno alcuna

i" & alcun veneno di doglienza, e di vil

ania ; sì che coloro, che coſtumano di ſpeſſe

volte dire cotai motti , ſono riputati perſone

aſpere, e ruvide , e così è fuggito il lor con

fortio, come ſi fugge di rimeſcolarſi tra pruni,

e tra triboli. E perche io ho conoſciute di quel

le perſone , che hanno una cattiva uſanza , e

ſpiacevole ; ciò è che così ſono voglioſi e goloſi

di dire, che non prendono il ſentimento, ma

lo trapaſſano , e corrongli dinanzi , a guiſa di

veltro che non aſſanni, per ciò non mi guarde

rò io di dirti quello che potrebbe parer ſo

verchio a ricordare , come coſa troppo manife

ſta: e ciò è , che tu non dei giammai favella

re , che non habbi prima formato nell'animo

quello che tu dei dire, che così ſaranno i tuoi

ragionamenti parto, e non iſconciatura, che be

ne mi comporteranno i foreſtieri queſta parola,

ſe mai alcuno di loro ſi curerà di legger queſte

ciancie. E ſe tu non ti farai beffe del mio am

maeſtramento, non ti avverrà mai di dire ben

ºgºga
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venga Meſſer Agoſtine a tale , che harà nome

Agnolo , o Bernardo: e non harai a dire , Ri

cordatemi il nome voſtro : e non ti harai a ridire,

ne a dire, Io non diſſi bene : ne Domin ch'io lo

dica : ne a ſcilinguare , o balbutire lungo ſpa

tio per rinvenire una parola : maeſtro Arrigo:

mo, maeſtro Arabico : O, ve” che lo diffi, maeſtro

Agabito: che ſono a chi t'aſcolta tratti di cor

da. La voce non vuole eſſerne roca, ne aſpe

ra . E non ſi dee ſtridere , ne per riſo, o per

altro accidente cigolar come le carrucole fanno.

Ne, mentre che l'huomo sbadiglia, pur favella

re. Ben ſai che noi non ci poſſiamo fornire,

ne di ſpedita lingua , ne di buona voce a no

ſtro ſenno - Chi è oſcilinguato, o roco, non vo

glia ſempre eſſere que º che cinguetti ; ma

correggere il difetto della lingua col ſilentio , e

con le orecchie ; & anco ſi può con iſtudio ſce
mare il vitio della natura. Non iſtà bene al

zar la voce a guiſa di banditore ; nè anco ſi

dee favellare sì piano, che chi aſcolta non oda.

E ſe tu non ſarai ſtato udito la prima volta,

non dei dire la ſeconda ancor più piano : ne

anco dei gridare, acciò che tu non dimoſtri d'

imbizzarrire, perciò che ti ſia convenuto repli

care quello che tu havevi detto . Le parole

vogliono eſſere ordinate ſecondo che richiede

l'uſo del favellar comune , e non avviluppate,

& intralciate in quà & in là , come molti

hanno uſanza di fare per leggiadria , il favel

lar de quali ſi raſſomiglia più a notaio, che leg

ga in volgare lo inſtrumento che egli dettò

iti, che ad huom che ragioni in ſuo lin

guaggio: come è a dire:

2, Imagini di ben ſeguendo falſe: &

s» Del fiorir queſte innanzi tempo tempie:

- F 6 I qua
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I quali modi alle volte convengono a chi fa

verſi , ma a chi favella ſi diſdicono ſempre. E

biſogna che l' huomo non ſolo ſi difcoſti in ra

gionando dal verſificare , ma etiandio dalla

pompa dello arringare ; altrimenti ſarà ſpiace

volo e tedioſo ad udire , come che per avven

tura maggior maeſtria dimoſtri il ſermonare,

che il favellare ; ma ciò ſi dee riſervare a ſuo

luogo : che chi va per via non dee ballare,

ma camminare, con tutto che ogni uno non ſap

pia danzare, é andar ſappia ogni uno, ma con

vienſi alle nozze , e non per le ſtrade . Tu ti

guarderai adunque di favellar pompoſo : Cre

deſi per molti filoſofanti . E tale è tutto il

Filocolo, e gli altri trattati del noſtro M. Gio

van Boccaccio, fuori che la maggior opera, Se

ancora più di quella forſe il Corbaccio. Non

voglio perciò che tu ti avvezzi a favellare sì baf

ſamente come la feccia del popolo minuto , e

come la Lavandaja , e la Trecca; ma come i

i gentilhuomini: la qual coſa come ſi poſſa fa

re ti ho in parte moſtrato di ſopra, ciò è ſe tu

non favellerai di materia ne vile , ne frivo

la , ne ſozza , ne abominevole ; e ſe tu ſa

rai ſcegliere fra le parole del tuo linguaggio

e più pure, e le più proprie, e quelle che mi

glior ſuono , e miglior fignificatione haranno,

fenza alcuna rammemoratione di coſa brutta,

ne laida, ne baſſa, e quelle aecozzare, non am

maſſandole a caſo , ne con troppo ſcoperto ſtu

dio mettendole in filza. Et oltre a ciò ſe tu pro

caccerai di compartire diſcretamente le coſe,

che tu a dire harai . E guardera'ti di congiu

gner le coſe difformi tra ſe : come

» Tullio, e Lino, e Seneca morale: o pure:

” L'uno era Padovana, e l'altro Laico.

- - E ſe

N
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E ſe tu non parlerai sì lento come ſvoglia

to , ne sì ingordamente come affamato, ma

come temperato huomo dee fare. E ſe tu pro

ferirai le lettere , e le ſillabe con una convene

vole dolcezza ; non a guiſa di maeſtro che in

ſegni leggere, e compitare a fanciulli: nean

co le maficherai, ne inghiottiraile appiccate,

& impiaſtricciate inſieme l'una coni" . Se

tu harai adunque a memoria queſti, Se altri sì

fatti ammaeſtramenti, il tuo favellare ſarà vos

lentieri, e con piacere aſcoltato dalle perſone;

e manterrai il grado, e la dignità, che ſi con

viene a gentilhuomo bene allevato, e coſtuma

to. Sono ancora molti, che non ſanno reſtar di

dire: e come nave ſpinta dalla prima fuga, per

calar vela non s'arreſta; così coſtoro trapporta

ti da un certo impeto ſcorrono, e mancata la

materia del loro ragionamento, non finiſcono

per ciò; anzi o ridicono le coſe già dette, o fa

vellano a vuoto. Etalcuni altri tanta ingordigia

Hanno di favellare, che non laſciano dire altrui.

E cone noi veggiamo talvolta ſu per l'aje de'

contadini l'un pollo torre la ſpica di becco al

l'altro , così cavano coſtoro i ragionamenti di

bocca a colui che gli cominciò , e dicono eſſi.

E ſieuramente che eglino fanno venir voglia al

trui di azzuffarſi con eſſo loro; perciò che, ſe tu

guardi bene, niuna coſa muove l' huomo più

toſto ad ira , che quando improvviſo gli è gua

ſto la Aſua voglia, è il ſuo piacere, etiandio mi

nimo; sì come quando tu harai aperto la boc

ea per isbadigliare , é alcuno te la tura con

mano ; o quando tu hai alzato il braccio per

trarre la pietra, S egli ti è ſubitamente tenuto

da colui che ti è di dietro. Così adunque come

queſti modi, e molti altri a queſti ſomiglianti,

che tendono ad impedir la voglia e rapite
a
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altrui, ancora per via di ſcherzo e per ciancia,

ſono ſpiacevoli, e debbonſi fuggire, così nel fa

vellare ſi dee più toſto agevolare il diſiderio

altrui, che impedirlo - Per la qual coſa ſe al

cuno ſarà tutto in aſſetto di raccontare un fat

to , non iſtà bene di guaſtargliele , nè di dire

che tu lo ſai : o s'egli anderà per entro la ſua

iſtoria ſpargendo alcuna bugiuzza , non ſi vuo

le rimproverargliele , ne con le parole , ne con

gli atti , crollando il capo , o torcendo gli oc

chi; sì come molti ſoglion fare, affermando ſe

non potere in modo alcuno ſoſtener l'amaritu

dine della bugia : ma egli non è queſta la ca

gione di ciò , anzi è l'agrunne, e lo aloè della lo

ro ruſtica natura & aſpera, che sì gli rende ve

nenoſi, é amari nel conſortio degli huomini,

che ciaſcuno gli rifiuta. Similmente il rompere

altrui le parole in bocca è noioſo coſtume, e

ſpiace, non altrimenti che quando l'huomo è

moſſo a correre, è altri lo ritiene.

Ne quando altri favella, ſi conviene di fa

re sì che egli ſia laſciato, 8 abbandonato da

gli uditori, moſtrando loro alcuna novità, e

rivolgendo la loro attentione altrove : che non

iſtà bene ad alcuno licentiar coloro , che altri e

non egli invitò. E vuolfi ſtare attento quando

l'huoni favella; acciò che non ti convenga dire

tratto tratto , Eh ? o , Come ? il qual vezzo ſo

gliono havere molti. E non è ciò minore ſcon

cio a chi favella , che lo intoppare ne ſaſſi a

chi va . T utti queſti modi, e generalmente ciò

che può ritenere, e ciò che ſi può attraverſa

re al corſo delle parole di colui che ragiona, ſi

vuol fuggire -

E ſe alcuno ſarà pigro nel favellare, non ſi

vuol paſſargli innanzi, ne preſtargli parole, co

me che tu ne habbi dovizia , S& egli difetto;
che
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che molti lo hanno per male , e ſpetialmente

quelli che ſi", di eſſere buoni par

latori, perciò che è loro avviſo che tu non gli

habbi per quello che eſſi ſi tengono, e che tu

gli vogli ſovvenire nella loro arte medeſima;
come i mercatanti ſi recano ad onta che altri

profferiſca loro denari, quaſi eglino non ne hab

biano , e ſiano poveri , e biſognoſi dell'altrui .

E ſappi, che a ciaſcuno pare di ſaper ben dire,

come che alcuno per modeſtia lo nieghi. E non

ſo io indovinare donde ciò proceda , che chi

meno fa più ragioni: dalla qual coſa, ciò è dal

troppo favellare, conviene che gli huomini co

ſtunati ſi guardino, e ſpetialmente poco ſapen

do : non ſolo perchè egli è gran fatto che al

cuno parli molto , ſenza errar molto, ma per

chè ancora pare che colui che favella, ſopra

ſtia in un certo modo a coloro che odono , co

me maeſtro a diſcepoli: e perciò non iſtà bene

di appropriarſi maggior parte di queſta mag

gioranza , che non ci ſi conviene. Et in tale

peccato cadono non pure molti huomini, ma

molte nationi favellatrici , e ſeccatrici ; sì che

guai a quella orecchia, che elle affannano.

Ma come il ſoverchio dire reca faſtidio , eosi

reca il ſoverchio tacere odio e perciò che il ta

cerſi colà dove gli altri parlano a vicenda, pa

re un non voler metter ſu la ſua parte dello

ſcotto - e perche il favellare è uno aprir l'ani

mo tuo a chi ti ode , il tacere per lo contrario,

pare un volerſi dimorare ſconoſciuto. Per la

qual coſa come quei popoli che hanno uſanza

di molto bere alle loro feſte, e d'inebbriarſi, ſo

glion cacciar via coloro che non beono; così ſono

queſti così fatti mutolinal volentieri veduti nel

le liete & amichevoli brigate. Adunque piacevol

coſtume è il favellare, e lo ſtar chetosiano"an
- Q. .
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do la volta viene a lui . Secondo che racconta

una molto antica Cronica , egli fu già nelle

parti della Morea un buono huomo ſcultore, il

quale per la ſua chiara fama, si come io credo,

u chiamato per ſoprannome Maeſtro Chiariſſi

mo . Coſtui eſſendo già di anni pieno, diſteſe

certo ſuo trattato, 8 in quello raccolſe tutti gli

ammaeſtramenti dell'arte ſua , sì come colui,

che ottimamente gli ſapea ; dimoſtrando co

me miſurar ſi doveſſero le membra humane,

sì ciaſcuno da ſe , sì l'uno per riſpetto all' al

tro; acciò che convenevolmente foſſero infraſe

riſpondenti: il qual ſuo volume egli chiamò il Re

i volendo ſignificare, che ſecondo quello ſi

doveſſero dirizzare e regolare le ſtatue, che per

lo innanzi ſi farebbono per gli altri maeſtri -

come le travi , e le pietre, e le mura ſi miſu

rano con eſſo il Regolo. Ma concioſia che il di

re è più agevol coſa che il fare, e l'operare; &

oltre a ciò la maggior parte de gli huomini,

maſſimamente di noi laici & idioti , habbia

ſempre i ſentimenti più preſti che l'intelletto,

e conſeguentemente meglio apprendiamo le co

ſe ſingolari , e gli eſempi, che le generali & i

ſillogiſmi; la qual parola dee voler dire in più

aperto volgare le ragioni ; per ciò havendo il

ſopradetto valent'huomo rifguardo alla natura

de gli artefici, male atta a" ammaeſtramenti

f" ; e per moſtrare anco più chiaramente

a ſua eccellenza; provvedutoſi di un fine mar

mo, con lunga fatica ne formò una ſtatua, così

regolata in ogni ſuo membro , & in ciaſcuna

ſua parte, come gli ammaeſtramenti del ſuo

trattato diviſavano : e come il libro havea no

minato, così nominò la ſtatua , pur Regolo

chiamandola. Ora foſſe piacer di Dio che a me

veniſſe fatto almeno in parte l'una ſola delle

due
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due coſe, che'l ſopradetto nobile Scultore e mae

ſtro ſeppe fare perſettamente i ciò è di raccoz

zare in queſto volume quaſi le debite miſure

dell'arte, della quale io tratto: perciò che l'al

tra di fare il ſecondo Regolo, ciò è di tenere &

oſſervare ne'miei coſtumi le ſopradette miſure,

componendone quaſi viſibile eſempio , e mate

riale ſtatua , non poſſo io guari hoggimai fare :

concioſia che nelle coſe appartenenti alle ma

niere , e coſtumi degli huomini non baſti ha

ver la fcientia e la regola ; ma convenga oltre

a ciò , per metterle ad effetto, haver etiandio

l'uſo ; il quale non ſi può acquiſtare in un mo

mento, ne in brieve ſpatio itempo , ma con

vienſi fare in molti e molti anni ; e a me ne

avanzano, come tu vedi , hoggimai pochi :

ma non per tanto non dei tu preſtare meno di

fede à queſti ammaeſtramenti , che bene può

l'huomo inſegnare ad altri quella via, per la

quale camminando egli ſteſſo errò : anzi per

avventura coloro , che ſi ſmarrirono, hanno

meglio ritenuto nella memoria i fallaci ſentie

ri e dubbioſi , che chi ſi tenne pure per la di

ritta. E ſe nella mia fanciullezza , quando gli

animi ſono teneri & arrendevoli, coloro,a qua

li caleva di me, haveſſero ſaputo piegare i miei
coſtumi, forſe alquanto naturalmente duri e roz

zi, &ammollirgli, e polirgli, io ſarei per avven

tura tale divenuto, quale io ora proccuro di ren

der te , il quale mi dei eſſere non meno che

figliuol caro: che quantunque le forze della na

tura ſiano grandi, nondimeno ella pure è aſſai

ſpeſſo vinta , e corretta dall'uſanza : ma vuol -

ſi toſto incominciare a farsele incontro , é a

rintuzzarla prima che ella prenda ſoverchio

potere, e baldanza: ma le più perſone nol fan

no, anzi dietro all'appetito ſviate, e ſenza
COIl
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contraſto feguendolo dovunque eſſo le torca;

credono di ubbidire alla natura, quaſi la ragione

non ſia negli huomini natural coſa : anzi ha

ella , sì come donna e maeſtra , potere di mu

tar le corrotte uſanze, e di ſovvenire, e di ſol

levare la natura , ove che ella inchini , o cag

gia alcuna volta : ma noi non l'aſcoltiamo per

ſo più , e così per lo più ſiamo ſimili a coloro,

a chi Dio non la diede , ciò è alle beſtie: nelle

quali nondimeno adopera pure alcuna coſa non

la loro ragione, che niuna hanno per ſe mede

ſime, ma la noſtra , come tu puoi vedere che i

cavalli fanno, che molte volte, anzi ſempre ſa

rebbon per natura ſalvatichi, S il loro mae

ſtro gli rende manſueti , & oltre a ciò quaſi

dotti , e coſtumati : perciò che molti ne an

drebhono con duro trotto, é egli inſegna loro

di andare con ſoave paſſo, e di ſtare , e di cor

rere, e di girare , e di faltare inſegna egli ſi

milmente a molti, 8 eiſi l'apprendono , come

tu ſai ch'e' fanno . Ora ſe il cavallo, il cane,

gli uccelli, e molti altri animali ancora più fie

ri di queſti ſi ſottomettono alla altrui ragione,

č ubbidiſconla; & imparano quello che la loro

natura non ſapea , anzi ripugnava , e diven

gono quaſi virtuoſi e prudenti, quanto la loro

conditione ſoſtiene , non per natura , ma per

coſtume , quanto ſi dee credere che noi diver

remmo migliori per gli ammaeſtramenti della

noſtra ragione medeſima, ſe noi le deſſimo orec

ehie ? ma i ſenſi amano, 8 appetiſcono il di

letto preſente, quale egli ſi ſia , e la noia han

no in odio, S indugian la , e perciò ſchifano an

co la ragione, e par loro amara ; concioſia che

ella apparecchi loro innanzi non il piacere,

molte volte nocivo, ma il bene ſempre fatico

ſo, e di amaro ſapore al guſto ancora corrotto:

Per
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erciò che noi mentre viviamo ſecondo il ſenſo, sì

i" noi ſimili al poverello infermo , cui ogni

cibo , quantunque delicato e ſoave, pare agro,

o ſalſo ; e duolſi della ſervente, o del cuoco,

che niuna colpa hanno di ciò : imperciò che

egli ſente pure la ſua propria amaritudine, in

che egli ha la lingua rinvolta , con la quale ſi

guſta , e non quella del cibo : così la ragione,

che per ſe è dolce, pare amara a noi per lo no

ſtro ſapore, e non per quello di lei , e per ciò,

sì come teneri e vezzoſi , rifiutiamo di aſſag

giarla , e ricopriamo la noſtra viltà col dire

che la natura non ha ſprone , o freno , che la

poſſa ne ſpignere, ne ritenere: e certo ſe i buoi,

o gli aſini, o forſe i porci favellaſſero, io cre

do che non potrebbon profferire gran fatto

più ſconcia , ne più ſconvenevole ſentenza di

queſta. Noi ci faremmo pur fanciulli, e negli

anni maturi , e nella ultima vecchiezza, e così

vaneggeremmo canuti, come noi facciamo bam

bini, ſe non foſſe la ragione , che inſieme con

l'età creſce in noi, e creſciuta ne rende quaſi

di beſtie huomini ; sì che ella ha pure ſopra i

ſenſi, e ſopra l'appetito forza e potere, S è no

ſtra cattività, e non ſuo difetto, ſe noi traſan

diamo nella vita, e ne coſtumi. Non è adun

ue vero che incontro alla natura non habbia

reno, ne maeſtro; anzi ve ne ha due, che l'u-

no è il coſtume, e l'altro è la ragione: ma, co

me io t'ho detto poco di ſopra, ella non può di

ſcoſtumato far coſtumato ſenza l'uſanza, la qua

le è quaſi parto, e portato del tempo. Per la qual
coſa ſi vuole toſto incominciare ad aſcoltarla: non

ſolamente perche così ha l'huomo più lungo

ſpatio di avvezzarſi ad eſſere quale ella inſegna,

& a divenire fuo domeſtico, è ad eſſer de' ſuoi,

ma ancora però che la tenera età , sì come pu

Id,
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ra, più agevolmente ſi" di ogni colore ; &

anco perchè quelle coſe, alle quali altri ſi avvez

za prima , ſogliono ſempre piacer i" . E per

ueſta cagione ſi dice che Diodato, ſommo mae

i" di proferir le Commedie: volleeſſere tutta

via il primo a proferire egli la ſua , come che

degli altri, che doveſſero dire innanzi a lui,
non foſſe da far molta ſtima , ma non volea

che la voce ſua trovaſſe le orecchie altrui avvez

ze ad altro ſuono, quantunque verſo di ſe peg

gior del ſuo. Poi che io non poſſo accordare l'

opera con le parole, per quelle cagioni che io
ti ho dette , come il maeſtro Chiariffimo fece,

il quale" cosi fare , come inſegnare ; aſſai

mi fa l'haver detto, in qualche parte quello

che ſi dee fare , poi che in neſſuna parte non

vaglio a farlo io: ma perciò che in vedendo il

bujo ſi conoſce quale è la luce, 8 in udendo

il ſilentio ſi impara che ſia il ſuono; sì potrai

tu,mirando le mie poco aggradevoli, e quaſi

oſcure maniere, ſcorgere quale ſia la luce deº

iacevoli e laudevoli coſtumi : al trattamento

i" quali, che toſto hoggimai harà ſuo fine, ri

tornando, diciamo che i modi piacevoli ſono

quelli, che porgon diletto , o almeno non re

cano moja ad alcuno de ſentimenti , ne all'ap

petito, ne alla immagination di coloro, co' quali

noi uſiamo , e di queſti habbiamo noi favella

to fin'ad hora . Ma tu dei oltre a ciò ſapere

che gli huomini ſono molto vaghi della bel

lezza , e della miſura , e della convenevolez

za; e per lo contrario delle ſozze coſe, e con

trafatte, e difformi ſono ſchifi: e queſto è ſpe

tial noſtrof" gli altri animali non

ſanno conoſcere che fia ne bellezza , ne miſu

ra alcuna; e perciò come coſe non comuni con

le beſtie, ma proprie noſtre, debbiam noi ap

prez



D E L C A S A. 141

prezzarle per ſe miedeſime, é haverle care aſ

pi e coloro viè più , che maggior ſentimento

hanno d'huomo , sì come quelli che più ac

conci ſono a conoſcerle . E come che malage

volmente iſprimere appunto ſi poſſà , che coſa

bellezza ſia ; nondimeno acciò che tu pure hab

bi qualche contraſegno dell'eſſer di lei, voglio

che ſappi, che dove ha convenevole miſura fra

le parti verſo di ſe, e fra le parti e'l tutto, qui

vi è la bellezza : e quella coſa veramente bella

ſi può chiamare, in cui la detta miſura ſi truo

va . E , per quello che io altre volte ne inteſi

da un dotto e ſcientiato huomo, vuole eſſere la

bellezza uno, quanto ſi può il più ; e la bruttez

za per lo contrario è molti : sì come tu vedi

che ſono i viſi delle belle, e delle leggiadre gio

vani ; perciò che le fattezze di ciaſcuna di lo

ro pajon create pure per uno ſteſſo viſo , il che

nelle brutte non avviene : perciò che havendo

elle gli occhi per avventura molto groſſi e ri

levati, e'l naſo picciolo, e le guance paffute e

la bocca piatta, e'l mento in fuori, e la pelle

bruna, pare che quel viſo non ſia di una
fola donna, ma ſia compoſto di viſi di molte ,

e fatto di pezzi. E truovaſene di quelle, i mem

bri delle quali ſono belliſſimi a riguardare cia

ſcuno per ſe, ma tutti inſieme ſono ſpiacevoli

e ſozzi; non per altro, ſe non che ſono fattez

ze di più belle donne, e non di queſta una,

sì che pare che ella le habbia preſe in pre

ſtanza da queſta , e da quell'altra . E per av

ventura che quel dipintore , che hebbe ignude

dinanzi a ſe le fanciulle Calabreſi , niuna al

tra coſa fece, che riconoſcere in molte i mem

bri, che elle haveano quaſi accattato chi uno,

e chi un'altro da una ſola, alla quale fattore

ſtituire da ciaſcuna il ſuo, lei ſi poſe a ritrarre,

- - imma
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immaginando che tale, e così unita doveſſe eſ

ſere la bellezza di Venere. Ne voglio io che tu

ti penſi che ciò avvenga de viſi, e delle mem

bra, o de corpi ſolamente , anzi interviene e

nel favellare, e nell'operare ne più ne meno.

Che ſe tu vedeſſi una nobile donna & ornata l

poſta a lavar ſuoi ſtovigli nel rigagnolo della

via publica , come che per altro non ti caleſſe

di lei, sì ti diſpiacerebbe ella in ciò , che ella

non ſi moſtrerebbe pure una , ma più : perciò

che l'eſſer ſuo ſarebbe di monda , e di nobile

donna , ſe l'operare ſarebbe di vile, e di lorda

femmina: ne per ciò ti verrebbe di lei ne odo

re, ne ſapore aſpero, ne ſuono , ne colore al

cuno ſpiacevole, ne altramente farebbe noja al

tuo appetito , ma diſpiacerebbeti per ſe quello

ſconcio e ſconvenevol modo, e diviſo atto. Con

vienti adunque guardare etiandio da queſte

diſordinate e ſconvenevoli maniere con pari

ſtudio, anzi con maggiore che da quelle, delle

quali io ti ho fin quì detto : perciò che egli è

più malagevole a conoſcer quando altri erra in

Aqueſte, che quando ſi erra in quelle : concioſia

che più agevole coſa ſi veggia eſſere il ſentire,

che lontendere: ma nondimeno può bene ſpeſ

ſo avvenire che quello, che ſpiace a ſenſi, ſpiac

cia etiandio allo'ntelletto , ma non per la me

deſima cagione, come io ti diſſi di ſopra , mo

ſtrandoti che l' huomo ſi dee veſtire all'uſanza

che ſi veſtono gli altri , acciò che non moſtri

di riprendergli , e di correggerli: la qual coſa è

di noja allo appetito della più gente, che ama

di eſſer lodata; ma ella diſpiace etiandio al giu.

dicio degli huomini intendenti, perciò che i

panni , che ſono di un altro milleſimo , non ſi

accorciano con la perſona, che è pur di queſto

E ſimilmente ſono ſpiacevoli coloro che ſi

Vee
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veſtono al Rigattiere: che moſtra che il farſet

to ſi voglia azzuffar co calzari, sì male gli ſtan

no i panni indoſſo. Sì che molte di quelle co
ſe, di ſi ſono dette di ſopra, o per avventura

tutte, dirittamente ſi poſſono quì replicare: con

cioſia che in quelle non ſi ſia queſta miſura ſer

vata , della quale noi al preſente favelliamo;
ne recato in uno , 8 accordato inſieme il tem

po, e'l luogo , e l'opera, e la perſona, come ſi

conveniva di fare, perciò che la mente de gli

huomini lo aggradiſce, e prendene piacere e di

letto: ma holle volute più toſto accozzare, e di

viſare ſotto quella quaſi inſegna dei ſenſi, e del

lo appetito, chei" allo'ntelletto , acciò

che ciaſcuno le poſſa riconoſcere più agevol

mente: concioſia che il ſentire, e l'appetire ſia

coſa agevole a fare a ciaſcuno; ma intendere

non poſſa cosìi" ogniuno , e mag

giormente queſto che noi chiamiamo bellez

za, e leggiadria , o avvenentezza. Non ſi dee

adunque l'huomo contentare di fare le coſe

buone, ma dee ſtudiare di farle anco leggia

dre. E non è altro leggiadria che una cotale

uaſi luce, che riſplende dalla convenevolezza
i coſe, che ſono ben compoſte , e ben divi

ſate l'una con l'altra, e tutte inſieme , ſenza la

qual miſura etiandio il bene non è bello , e la

bellezza non è piacevole. E sì come le vivande,

quantunque ſane, e ſalutifere, non piacerebbe

no a gl'invitati, ſe elle o niun ſapore haveſ

ſero, o lo haveſſero cattivo ; così ſono alcuna

volta i coſtumi delle perſone, come che per ſe

ſteſſi in niuna coſa nocivi, nondimeno ſciocchi,

& amari ; ſe altri non gli condiſce di una co

tale dolcezza , la quale ſi chiama , si come io

credo , gratia , e leggiadria. Per la qual coſa

ciaſcun vitio per ſe ſenza altra cagione con"
Cle



144 G A L A T E O -

che diſpiaccia altrui : concioſia che i vitii fia

no coſe ſconcie, e ſconvenevoli; sì che gli ani

mi temperati e compoſti ſentono iei loro

ſconvenevolezza diſpiacere e noja. Perchè in

nanzi ad ogni altra coſa conviene a chi arna di

eſſer piacevole in converſando con la gente, il

fuggire i vitii, e più i più ſozzi , come luſſu

ria, avaritia , crudeltà , e gli altri; de' quali

alcuni ſono vili, come lo eſſere goloſo, e lo ineb

briarſi; alcuni laidi ; come lo eſſere luſſurioſo;

alcuni ſcellerati, come lo eſſere micidiale: e ſi

milmente gli altri, ciaſcuno in ſe ſteſſo, e per

la ſua proprietà è ſchifato dalle perſone, chi più,

e chi meno ; ma tutti generalmente , sì come

diſordinate coſe, rendono l'huomo nell'uſar con

li altri ſpiacevole; come io ti moſtrai anco di

i" : ma perche io non preſi a moſtrarti i

peccati, ma gli errori degli huomini; non dee

eſſer mia preſente cura il trattar della natura

de vitii, e delle virtù; ma ſolamente degli ac

conci, e degli ſconci modi , che noi l'uno con

l'altro uſiamo : uno de' quali ſconci modi fu

uello del Conte Ricciardo, del quale io t'hò

di ſopra narrato; che, come difforme, e male ac

cordato con gli altri coſtumi di lui belli e mi

ſurati, quel valoroſo Veſcovo , come buono &

ammaeſtrato cantore ſuole le falſe voci, tanto

ſto hebbe ſentito. Convienſi adunque alle coſtu

mate perſone haver riſguardo a queſta miſura,
che io ho detto, nello andare, nello ſtare , nel

ſedere, ne gli atti, nel portamento, e nel ve

ſtire, e nelle parole , e nel ſilentio, e nel po

ſare, e nell'operare. Perchè non ſi dee l'huo

mo ornare a guiſa di femmina; acciò che l'or

namento non ſia uno , e la perſona un altro;

come io veggo fare ad alcuni, che hanno i ca

Pelli, e la barba innanellata col ferro caldo, e'l

- viſo,
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viſo, e la gola, e le mani cotanto ſtrebbiate, e

cotanto ſtroppicciate, che ſi diſdirebbe ad ogni

femminetta, anzi ad ogni meretrice, quale ha

più fretta di ſpacciare la ſua mercatantia, e di

venderla a prezzo. Non ſi vuole ne putire, ne

olire , acciò che il gentile non renda odore di

poltroniero , ne del maſchio venga odore di

i , o di meretrice . Ne perciò ſtimo io

che alla tua età ſi diſdicano si odoruzzi

ſemplici di acque ſtillate. I tuoi panni con

vien che ſiano ſecondo il coſtume degli altri

di tuo tempo, o di tua conditione ; per le ca

gioni , che io ho dette ſopra , che noi non
habbiamo i" di mutar le uſanze a noſtro

ſenno; ma il tempo le crea, e conſumale altre

sì il tempo . Puoſi, bene ciaſcuno appropriare

l'uſanza comune. Che ſe tu harai per avventu

ra le gambe molto lunghe , e le robe ſi uſino

corte, potrai far la tua roba non delle più, ma

delle meno corte. E ſe alcuno le haveſſe o trop

po ſottili, o groſſe fuor di modo, o forſe torte ,

non dee farſi le calze di colori molto acceſi, ne

molto vaghi, per non invitare altrui a mirare

il ſuo difetto. Niuna tua veſta vuole eſſere mol

to leggiadra , ne molto molto fregiata , acciò

che non ſi dica che tu porti le calze di Gani

mede, o che tu ti ſii meſſo il farſetto di Cupi

do ; ma quale ella ſi ſia , vuole eſſere aſſettata

alla perſona , e ſtarti bene , acciò che non pa

ja che tu habbi indoſſo i panni d'un'altro; e ſo

ra tutto confarſi alla tua conditione, acciò che

il cherico non ſia veſtito da ſoldato , é il ſol

dato da giocolare . Eſſendo Caſtruccio in Roma

con Lodovico il Bavero in molta gloria e trion

fo, Duca di Lucca e di Piſtoia , e Conte di Pa

Iazzo, e Senator di Roma, e Signore e Maeſtro

della Corte del detto Bavaro , per leggiadria e
G gran
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“grandigia ſi fece una roba di ſciamito cremesi,

e dinanzi al petto un motto a lettere d'oro

EGLI E'coME Dio vuole ; e nelle ſpalle di die

tro ſimili lettere, che diceano , E sara' come

TDIo vorrA'. Queſta roba credo io che tu ſteſſo

conoſchi che ſi ſarebbe più confatta al trombet

to di Caſtruccio che ella non ſi confece a lui.

E quantunque i Re ſiano ſciolti da ogni legge,

non ſaprei io tuttavia lodare il Re Manfredi in

ciò che egli ſempre ſi veſtì di drappi verdi.

Debbiamo adunque procacciare che la veſta

bene ſtia non ſolo al doſſo, ma ancora al gra

do di chi la porta: ed oltre a ciò che ella ſi

convenga etiandio alla contrada , ove noi di

amoriamo: concioſiacoſache sì come in altri pae

ſi ſono altre miſure , e nondimeno il vendere,

è il comperare, è il mercatantare ha luogo in

ciaſcuna terra; così ſono in diverſe contrade di

verſe uſanze ; e pure in ogni paeſe può l'hue

mo uſare , e ripararſi acconciamente. Le pen

ne , che i Napoletani, e gli" uſano di

portare in capo, e le pompe & i ricami male

s hanno luogo tra le robe degli huomini gravi,

e tra gli habiti de cittadini; e molto meno le

armi, e le maglie: sì che quello che in Vero

ma per avventura converrebbe , ſi diſdirà in

Vinegia: perciò che queſti così fregiati , e così

impennati, 8 armati non iſtanno bene in quel

la veneranda Città pacifica, e moderata: anzi

pajono quaſi ortica, o lappole fra le herbe dol

ci e domeſtiche degli horti, e perciò ſono po
co ricevuti nelle nobili brigate, sì come diffor

mi da loro. Non dee l'huomo nobile correre

Per via, ne troppo affrettarſi; che ciò conviene

a palafreniere, e non a gentilhuomo: ſenza che

l'huomo si affanna, e fuda, &anſa ; le quali co

se ſono diſdicevoli a così fatte perſone. Ne Per
- - CIe
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ciò ſi dee andare sì lento , ne si contegnoſo,

come femmina, o come ſpoſa. Et in camminan

do troppo dimenarſi diſconviene. Ne le mani ſi
vogliono tenere ſpenzolate, ne" le brac

cia, ne gittarle, sì che paja che l'huom ſemi

ni le biade nel campo : ne affiſare gli occhi

altrui nel viſo, come ſe egli vi haveſſe alcuna

maraviglia. Sono alcuni , che in andando le

vano il piè tanto alto , come cavallo che hab

bia lo ſpavento, e pare che tirino le gambe

fuori d'uno ſtajo. Altri percuote il piede inter

ra sì forte, che poco maggiore è il romore del

le carra. Tale gitta l'uno de piedi in fuori: e

tale brandiſce la gambe. Chi È china ad ogni

paſſo a tirar ſu le calze ; e chi ſcuote le grop

pe, e pavoneggiaſi : le quai coſe ſpiacciono non

come molto, ma come poco avvenenti. Che ſe

il tuo palafreno porta per avventura la bocca

aperta, o moſtra la lingua; come che ciò alla

bontà di lui non rilievi nulla, al prezzo ſi mon

terebbe aſſai , e trovereſtine molto meno; non

perchè egli foſſe perciò men forte, ma perchè

egli men leggiadro ne ſarebbe. E ſe la ſeggia

dria si apprezza ne gli animali , é anco nelle

coſe che anima non hanno, ne ſentimento; co

me noi veggiamo che due caſe ugualmente

buone & agiate non hanno perciò uguale prez

zo , ſe l'una haverà convenevoli miſure, e l'al

tra le habbia ſconvenevoli ; quanto ſi dee ella

maggiormente procacciare, S&" negli

huomini? Non iſtà bene grattarſi ſedendo a ta.

vola ; e vuolſi in quel tempo guardar l'huomo

più ch'e può diſputare, e ſe pure ſi fa, fac

ciaſi per acconcio modo. Io ho più volte udito

che ſi ſono trovate delle nationi così ſobrie, che

non iſputavano giammai. Ben poſſiamo noi te,

nercene per brieve ſpatio. Debbiamo etiandio
G 2 guar
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guardarci di prendere il cibo sì ingordamente,

che perciò ſi generi ſinghiozzo, o altro ſpiace

vole atto; come fa chi ſi affretta, sì che conven

ga che egli anſi, e ſoffi con noia di tutta la bri

gata. Non iſtà medeſimamente bene a fregarſi

i denti con la tovagliuola, e meno col dito, che

ſono atti difformi. Ne riſciacquarſi la bocca, e

ſputare il vino ſta bene in paleſe. Ne in le

vandeſi da tavola portar lo ſtecco in bocca, a

guiſa di uccello che faccia ſuo nido, o ſopra l'o-

recchia come barbiere, è gentil coſtume. E chi

porta legato al collo lo ſtuzzicadenti, erra ſen

za fallo e che oltra che quello è uno ſtrano ar

neſe a veder trar di ſeno a un gentilhuomo;

e ci fa ſovvenire di queſti cavadenti, che noi

veggiamo ſalir ſu per le panche, egli moſtraan

co che altri ſia molto apparecchiato e provve

duto per li ſervigi della gola: e non ſo io ben

dire perchè queſti cotali non portino altresì il

cucchiaio legato al collo. Non pºconviene anco

l'abbandonarſi ſopra la menſa : ne lo empierſi

di vivanda amendue i lati della bocca , sì che

le guancie ne gonfino. E non ſi vuol fare atto

alcuno, per lo quale altri moſtri che gli ſia

randemente piacciuta la vivanda, o'l vino, che

on coſtumi i tavernieri, e da cinciglioni. In

Avitar coloro che ſono a tavola, e dire, Voi non

mangiate ſtamane, o voi non havete coſa che

vi piaccia, o Aſſaggiate di queſto, o di queſt'al

ºro ; non mi pare lodevol coſtume, tutto ch'il

più delle perſone lo habbia per famigliare, e

per domeſtico: perchè quantunque ciò facendo

moſtrino che lor caglia di colui, cui eſſi invi

tano ; ſono etiandio molte volte cagione che

quegli deſini con poca libertà : perciò che gli

pare che li ſiai mente, e vergognaſi. Il

preſentare alcuna coſa del piattello che ſi ha die

pane
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nanzi , non credo che ſtia bene ; ſe non foſſe

molto maggior di grado colui che preſenta sì

che il preſentato ne riceva honore: perciò che

tra gli uguali di conditione pare che co

lui che dena ſi faccia in un certo modo magº

gior dell'altro; e talhora quello che altri dona non

piace a colui, a chi è donato: ſenza che moſtra che

il convito non ſiaabbondevole d'intromeſſi, o non

ſia ben diviſato, quando all'uno avanza, Scal

l'altro manca , e potrebbe il Signor della caſa

prenderloſi ad onta. Nondimeno in ciò ſi dee

fare come ſi fa , e non come è bene di fare; e

- vuolſi più toſto errare con gli altri in queſti

fatti coſtumi, che far bene ſolo. Ma che in ciò

ſi convenga , non dei tu rifiutar quello che ti

è porto, che pare che tu ſprezzi , o che tu ri

prenda colui che'l ti porge - Lo invitare a be

re, la qual uſanza, sì come non noſtra, noi no

miniamo con vocabolo foreſtiero, ciò è far Brin

diſi ; è verſo di ſe biaſimevole, e nelle noſtre

contrade non è ancora venuto in uſo , sì che

egli non ſi dee fare. E ſe altri inviterà te, po

trai agevolmente non accettar l'invito, e dira

che tu ti arrendi per vinto ; ringratiandolo,

o pure aſſaggiando il vino per corteſia, ſenza

altramente bere. E quantunque queſto Brindi

ſi , ſecondo che io ho ſentito affermare a più let

terati huomini, ſia antica uſanza, ſtata nelle

i" di Grecia; come che eſſi lodino molto un

uono huomo di quel tempo che hebbe nome

Socrate, perciò che egli durò a bere tutta una

notte, quanto la fu lunga, a gara con un'altro

buono huomo, che ſi faceva chiamare Ariſto

dane : e la mattina vegnente in ſu l'alba fece

una ſottil miſura per Geometria, che nulla erº

rò ; sì che ben moſtrava che'l vino non gli

havea fatto noia : e tutto che affermino oltre a

-
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ciò che così come l'arriſchiarſi ſpeſſe volte ne'

pericoli della morte fa l'huomo franco e ſicu

ro, così lo avvezzarſi a pericoli della ſcoſtuma

tezza rende altrui temperato e coſtumato : e

perciò che il bere del vino a quel modo per ga

ra abbondevolmente e ſoverchio, è gran battaglia

alle forze del bevitore: vogliono che ciò ſi fac

sia per una cotal pruova della noſtra fermezza,

e per avvezzarci a reſiſtere alle forti tentationi,

& a vincerle: ciò non oſtante a me pare il con

trario, é iſtimo che le loro ragioni ſieno fri

vole. E troviamo che gli huomini letterati per

pompa di loro parlare fanno bene ſpeſſo che il

torto vince, e che la ragion perde : sì che non

diamo loro fede in queſto. Et anco potrebbe eſ

ſere che eglino in ciò voleſſino ſcuſare, e rico

i" il peccato della loro terra, corrotta di que

o vitio: concioſia che il riprenderla parea for

ſe pericoloſo ; e temeano non per avventura

avveniſſe loro quello che era avvenuto al me

deſimo Socrate per lo ſuo ſoverchio andare bia

ſimando ciaſcuno : perciò che per invidia gli

furno appoſti molti articoli di hereſia, é altri

villani peccati ; onde fu condannato nella per

ſona, come che falſamente: che di vero fu buo

no, e catolico, ſecondo la loro falſa Idolatria: ma

certo perchè egli beveſſe cotanto vino quella not

te, neſſuna lode meritò; perciò che più ne ha

rebbe bevuto o tenuto un tino . E ſe niuna

noja non gli fece , ciò fu più toſto virtù di ro

buſto celabro che continenza di coſtumato

buomo . E che ſi dicano le antiche Chroniche

ſopra ciò, io ringratio Dio che con molte altre

peſtilenze, che ci ſono venute d'oltra monti,

inon è fino a quì pervenuta a noi queſta peſſi

ma, di prender non ſolamente in giuoco , ma

stiandio in pregio lo inebbriarſi. Ne crederò io
- - - JIAa1
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mai che la temperanza ſi debbia apprendere da

sì fatto maeſtro, quale è il vino, e l'ebbrezza. Il

Siniſcalco da ſe non dee invitare i foreſtieri,

ne ritenergli a mangiar col ſuo Signore, e niu

no avveduto huomo ſarà , che ſi ponga a tar

vola per ſuo invito : ma ſono alle volte i fa

migliari sì proſontuoſi, che quello che toc

ca al padrone vogliano fare pure eſſi - . Le

quali coſe ſono dette da noi in queſto luo

go più per incidenza, che perchè l'ordine che

noi pigliammo da principio lo richiegga . Non

ſi dee alcuno ſpogliare, e ſpetialmente ſcalzare

in pubblico; ciò è la dove honeſta brigata ſia

che non ſi confà quello atto con quel luogo; e

potrebbe anco avvenire che quelle parti del

corpo, che ſi ricuoprono, ſi ſcopriſſero con ver

ogna di lui, e di chi le vedeſſe. Ne pettinar

ſi , ne lavarſi le mani ſi vuole tra le perſone:

che ſono coſe da fare nella camera , e non in

paleſe: ſalvo (io dico del lavar le mani) quan

do ſi vuole ire a tavola ; perciò che allhora ſi

convien lavarſele in paleſe , quantunque tu

niun biſogno ne haveſſi, affinche chi intigne

teco nel medeſimo piattello il ſappia certo.

Non ſi vuol medeſimamente comparire con la

cuffia della notte in capo , ne allacciarſi anco

le calze in preſenza della gente.

Sono alcuni che hanno per vezzo di torcer

tratto tratto la bocca , o gli occhi, o di gonfiar

le gote , e di ſoffiare , o di fare col viſo ſimili

diverſi atti ſconci . Coſtoro conviene del tutto

che ſe ne rimangano : perciò che la Dea Pal

lade , ſecondamente che già mi fu detto da

certi letterati, ſi dilettò un tempo di ſonare la

cornamuſa , & era di ciò ſolenne maeſtra. Av

venne che , ſonando ella un giorno a ſuo di

letto ſopra una fonte, ſi ſpecchiò nell'acqua a

- G 4 & ave
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& avvedutaſi de nuovi atti , che ſonando le

conveniva fare col viſo, ſe ne vergognò, e git

tò via quella cornamuſa . E nel vero fece be

ine, perciò che non è ſtormento da femmine ; anzi

diſconviene parimente a maſchi, ſe non foſſe

ro cotali huomini di vile conditione, che'l fan

no a prezzo , e per arte . E quello che io dico

de gli ſconci atti del viſo , ha ſimilmente luo

go in tutte le membra . Che non iſtà bene ne

moſtrar la lingua , ne troppo ſtuzzicarſi la bar

ba, come molti hanno per uſanza di fare , ne

ſtroppicciar le mani l'una con l'altra , ne git

tar ſoſpiri , e metter guai , ne tremare, o ri

ſcuoterſi, il che medeſimamente ſogliono fare

alcuni . Ne proſtenderſi , e proſtendendoſi gri

dare per dolcezza, oimè, oimè , come villano

che ſi deſti al pagliaio. E chi fa ſtrepito con la

bocca per ſegno di maraviglia , e talhora di

diſprezzo, sì contrafà coſa laida, sì come tu puoi

" . E le coſe contrafatte non ſono troppo

lungi dalle vere. Non ſi voglion fare cotali

riſa ſciocche, neanco graſſe, o difformi: ne ri

der per uſanza, e non per biſogno: ne de' tuoi

medeſimi motti voglio che tu rida, che è un

lodarti da te ſteſſo. Egli tocca di ridere a chi

ede, e non a chi dice . Ne voglio io che tu ti

facci a credere che, perciò che ciaſcuna di que

ſte coſe è un picciolo errore, tutte inſieme ſia

no un picciolo errore: anzi ſe n'è fatto, e com

i" di molti piccioli un grande, come io diſſi

a principio , e quanto minori ſono, tanto più

è di meſtiero che altri v'affiſi l'occhio: perciò

che eſſi non ſi ſcorgono agevolmente, ma ſotten
trano nella uſanza, che altri non ſe ne avvede:

e come le ſpeſe minute per lo continuare occul

tamente conſumano lo havere, così queſti leg

gieri peccati di naſcoſto guaſtano col numero,
C CO Il
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e con la moltitudine loro la bella e buona creanº

za: perchè non è da farſene beffe. Vuolſi an

co por mente come l' huom muove il corpo,

maſſimamente in favellando : perciò che egli

avviene aſſai ſpeſſo che altri è si attento a quel

lo che egli ragiona , che poco gli cale d'altro -

E chi dimena il capo , e chi ſtraluna gli occhi,

e l'un ciglio lieva a mezzo la fronte e l'altro

china fino al mento, e tale torce la bocca; &

alcuni altri ſputano addoſſo e nel viſo a colo

ro co' quali ragionano. Truovanſi anco di quel

li , che muovono sì fattamente le mani , come

ſe eſſi ci voleſſero cacciar le moſche , che ſono

difformi maniere, e ſpiacevoli. Et io vidi già

raccontare ( che molto ho uſato con perſone

ſcientiate, come tu ſai che un valente huomo,

il quale fu nominato Pindaro , ſoleva dire che

tutto quello che ha in ſe ſoave ſapore & ac

concio fu condito per mano della Leggiadria,

e dell'Avvenentezza. Ora che debbo io dire di

quelli che eſcono dello ſcrittoio fra la gente

con la penna nell'orecchio ? E di chi porta il

fazzoletto in bocca ? O di chi l'una delle gam

be mette in ſu la tavola ? E di chi ſputa in ſu

le dita ? e di altre innumerabili ſciocchezze? le

quali ſi potrebbon tutte raccorre, ne io intendo

di mettermi alla pruova: anzi ſaranno per ave

ventura molti che diranno, queſte medeſime

che io ho dette, eſſere ſoverchie.

I L F I N E,
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TRATTATO

D E GLI uFFICJ

C O M ll N I

- Tra gli amici ſuperiori & inferiori.

O ſtimo che di un grande e continovo trae

vaglio privi foſſero gli antichi, li quali non

dii", liberi, come quaſi è noſtra uſan

za, ma di ſervi la famiglia loro fatta haveva

no, della cui opera , e per agio del vivere , e

per farſi riputare, e per gli altri biſogni della

vita ſi ſervivano. Imperciò che, eſſendo la na

tura dell'huomo nobile, ampia, e diritta, é al

comandare aſſai più che all' ubbidire atta;

dura & odioſa impreſa coloro ſi pigliano, i

quali ſopra eſſa, gagliarda & intiera di forze, la

maggioranza , come hoggidì ſi fa, vogliono e

ſercitare . A gli antichi non fu, al mio parere,

difficile, o noioſa coſa il comandare a quelli

ehe già domati, e" domeſticati erano, co

me gente, a cui, o le catene, o le lunghe fa

tiche, o l'animo infino dalla fanciullezza ſervi

le , haveſſe l'orgoglio, e la forza levata . Noi

per lo contrario con animi robuſti, gagliardi, e

" fieri habbiamo a fare, ii" pel vigore

ella natura lo ſtar ſoggetto rifiutano , 8 odia

no, e per conoſcerſii , a padroni fanno re

ſiſtenza , o almeno ricercano , e dimandano (il

- che ſpeſſo con ragione, ma talvolta ancora fen

za da eſſi vien fatto) che nel comandargli

alcuna regola ſi ſerviº che naſce che di

G ſi gue
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querele, di rimbrotti, di quiſtioni ogni coſa è

iena, Et è così certo: perciò che noi delle co

e noſtre ſiamo giudici ingiuſti ; & eſſendo ve

ro che ogn'uno le coſe ſue più che l'altrui,

quantunque di valore uguali, oltre al convene

vole apprezzi; e per ciò ſi perſuada ſempre ha

vere dato più che ricevuto : la coſa non può

con pari paſſo andare - Quinci nafce la noioſa

querela dell'uno, Io a caſa tua conſumato mi ſo

no ; & il rimproverare dell'altro, lo mantenuto

ti ho, e paſciuto, é honorato. Emmi per queſto

paruto coſa degna dell'ufficio dell'huomo, é a

me non diſdicevole, operare sì, che, ſe poſſi

bile fia, cotai diſcordie, e rammarichi si acqueti

no, e ſi levino via. Perchè ſopra ciò molte fia

te conſiderato havendo, inſieme ho raunato al

cuni ammaeſtramenti, e quaſi compoſto un'arte

di quella amicitia la quale è tra gli huomini

- g" e ricchi, e le perſone baſſe e povere,

a cui l'odioſo nome della ſervitù, per la ſimi

glianza che con lei hà, è ſtato poſto: acciò che

per opera mia, ſe pure ottenere lo potrò, all'u-

ino & all'altro il modo ſi dia , col quale poſſa

ciaſcuno , che attarviſi voglia , tranquilla , e

pacificamente godere di quello, perche a vive

re in tale amicitia ſe ſteſſo recato haveſſe , la

quale molto più che tutte l'altre di turbatio

ni piena pare che ſia. Volendo noi adunque di

una ſola, e certa compagnia, é amicitia di huo

mini gli ammaeſtranienti dare , e diverſe tro

vando eſſere le maniere dell'amicitie, quale ad

un fine, e quale ad un altro riguardanti, neceſ

ſaria coſa giudico quella, di cui al preſentera

. gionare intendiamo, diſtinguere dall'altre : ac
ciò che, quantunque di tutte inſiememente al

cuna dottrina dare ſi ſoglia, la quale a più co

Pioſa, e più profonda ſcienza appartiene i non
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dimeno, eſſendoci ancora di queſta i ſuoi parti

colari animaeſtramenti, quelli ſiano da noi chia-.

ramente d'uno in uno dimoſtrati.

Gli huomini adunque a vivere, e dimorar

inſieme ſi riducono , overo tirati dalla dolcez

za de piaceri , e dal deſiderio di ſentire i dilet

ti; overo moſſi dalla cupidigia delle ricchezze,

degli honori , delle potenze, e dell'altre coſe

ſimiglianti; quelle di acquiſtare , è aumentare

ingegnandoſi : il che ſotto il nome delle utilità

viene ad eſſer contenuto: overo acceſi della bel

lezza dell'honeſtà , e dello ſplendore della vir

tù. Della prima ragione (per fare la coſa con gli

eſſempi più chiara) ſono gli amori laſcivi, e le

coſe che dilettano i ſentimenti del corpo, e

l'altre le quali Piaceri ſono chiamate . Della

ſeconda è l'utilità, la quale a molte coſe ſi ſten

de ; ciò è al corpo tutto della città primiera

mente, e poi a ciaſcuna delle parti di eſſa: im

perciò che tra i cittadini è generata una comu

ne amicitia, affinchè tutti inſieme ſalvi , e fi

curi eſſere poſſano . Oltre a queſta molte ce ne

ſono delle particolari , trovate ſolamente per

guadagnare, é acquiſtare. Della terza è quel

la , la quale abbraccia l'amicitia, non di huo

mini volgari e meccanici , ma di virtuoſi e

buoni : quando quello ch'è honeſto e lodevo
le , non per utile alcuno, ma per la ſua pro

pria forza e dignità , gli huomini della virtù

amatori con fortiſſimo legame inſieme anno

da , e ſtrigne . Quando gli huomini baſſi alle

amicitie de primi della città ſi accoſtano; e per

lo contrario quando i grandi, ricchi e poten

ti le perſone vili e povere in caſa loro rici,

vono, amendue pare che della vaghezza del

honeſtà non ſi curino punto, ma ſolamentº al

l'utilità, overo al diletto intenti ſiano. La gº
- - -
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le coſa da queſto conoſcere ſi può , che quelli

non ad huomini da bene, giuſti, valoroſi , e

coſtumati; ma a liberali, e ricchi, ſe pure l'uno

e l'altro poſſono ritrovare , procacciano di ſer

vire: queſti all'incontro altri che faticoſi, ſa

gaci, diligenti, utili, e moderati non ricerca

no; tali apprezzando più che qualunque vir

tuoſo. Perchè gli ammaeſtramenti della vera

e propria amiſtà , la quale gli animi de' buo

ni e virtuoſi, colla ſimiglianza de'coſtumi, di

fermo e caritativo amore annoda inſieme; a

queſta ſervire non potranno ; concioſiacofache

a diverſe ragioni di coſe i medeſimi ammaeſtra

menti non convengano ; ma che queſte ſiano

coſe diverſe da fini loro, i quali diverſi ſono, ſi

comprende. Sono oltre a ciò tra ſe diverſe le

amicitie degli huomini: perciò che o elle ſono

tra perſone uguali, come tra l'uno fratello e

l'altro; o elle ſono tra diſuguali, come tra l pa

dre & il figliuolo : ma a voler trovare le ra

gioni di queſti uffici, grandemente giova il ver

dere in quale di queſte due ſia da porre l'ami

citia di cui parliamo : benche la coſa ſia ma

nifeſta ; concioſiacoſache dubbitare non ſi poſſa

ch'ella non ſia della ſeconda ragione, ciò è tra

perſone diſuguali. Ma quantunque il fatto co

sì ſi ſtia; la coſa non per tanto è poco, o alme

no non compiutamente inteſa. Il perchè è da

ſtabilire, e conchiudere quale ſia quella coſa, la

quale in queſta ragione " amicitia il primo luo

go tiene ; acciò che, non la ſapendo, a tentone

non andiamo. E' adunque da ſapere che in ciò

non è , come in molte altre coſe, il primo luo

go alla dottrina, non all'età, non li nobiltà,

non alla virtù , ma sì alle ricchezze, alla di

i" , S alla potenza dato. Le quai tre coſe è

a deſiderare che ci ſi truovino tutte , altri

- - - mes
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menti all'una di eſſe ſervire conviene . E ciò

eſſer vero di quì apertamente ſi conoſce, che

ſovente per la mutatione dell'una di eſſe la

conditione dell'amicitia parimente ſi muta: &

avviene che molti non ſolamente pari diven

gono a quegli, cui già commandarono; ma an

cora talvolta minori: e coloro alle dignità, e

ricchezze ſaliti riveriſcono & honorano, là do

ve prima da loro riveriti , 8 honorati erano.

Per la qual coſa ſe ad alcuno piace così, que

ſto delle altre amicitie fia il modo , e quaſi la

forma ; ciò è ch'elle habbiano la ragione fatta

di quanto vaglia ciaſcuno; e chiunque ſe ſteſſo

tanto apprezzi, quanto merita; ne più deſide

ri , o comporti eſſer dall'amico apprezzato. Ma

a noi conviene intendere che queſta coſa altri

menti ſtia; perciò che la maggior parte degli

buomini s'inganna: il cui errore è da levar via:

acciò che, come è loro uſanza, non habbiano a

confondere ogni coſa. Eglino adunque, quando

ciò nell'animo rivolgeranno, doveranno ricor

darſi che non a tutte le coſe , ma ſolamente

alle ricchezze, S alla potenza riguardo ſi ha

da havere : concioſiacoſache cotale amicitia ſia

formata con patto che il tutto a ricchi e poten

ti ſi conceda , per ciò ſolamente che ricchi e

potenti ſiano . Il perchè coloro i quali confeſſa

no, anzi col fatti dimoſtrano di non potere ſofº

ferire la povertà, S hanno biſogno delle altrui

facultà, e potenza, aſtenganſi dal rimproverar

ci, ne tanta ſtima facciano dell'ingegno, o del

la nobiltà , o della dottrina (nelle quai coſe»

quantunque per altro lodevoli , eſſi ancora Po

co ſi confidano ) che per ciò ſe dover eſſer ag

guagliati, overo propoſti a ſuperiori, ſi perſua

dano . Ma dirammi alcuno : io ſon migliore º

più dotto, e più nobile ; & in altro noni"
- -- - -
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da meno che in una ſola coſa, la quale vera

mente non è poſta nella virtù, ma dipende dal

la Fortuna : Hor ſia pure comunque ſi voglia;

io laſcio andare che queſti tali per lo più ſono

troppo grandi amatori di ſe ſteſſi,e troppos'ap

prezzano: ciò è ſempre da havere innanzi agli

occhi, niuno luogo in queſta amicitia rimaſo eſ

ſer alle coſe, delle quali eglino ſi vantano; ma

il pregio alle ricchezze, è alla potenza eſſerſi

riſerbato ; laonde a quello è da acchetarſi , che

una fiata piacque. Fu da rifiutare la conditio

ne allhora , quando ella ſi offeriva loro ; overo

“da non biaſimare poſcia che vi ſi accordarono.

Era legge degli Etiopi di fare loro Re colui, il

quale tra loro di più alta ſtatura eſſere ſi tro

vava : ſe adunque uno Filoſofo, il quale di

icciola ſtatura foſſe ſtato, haveſſe proccurato di

fi Re dell'Etiopia ; non doveva egli per ciò

della ſua proſuntione ſecondo quella ſegge eſſer

gaſtigato? O, non è egli più da ſtimar la ſapien

za che l'alta ſtatura, o qualunque altra forma

“corporale ? certo sì : ma non per tanto que”

popoli vivono ſotto quella legge : la quale coſa

ingiuſta a guaſtare ſarebbe. Così noi quella leg

ge oſſervar dobbiamo, la quale l'uſanza, e'l vi

ver comune ci ha dato ; e noi medeſimi anco

ra impoſta ci ſiamo . Perciò che , non che ad

alcuno ſia da concedere più di quello , a che

egli ha voluto haverſi riguardo, ma molte vol

te ſi vede una iſteſſa coſa per la giunta di qual

ch'un'altra, etiandio lodevole, più vile divenire.

Le meretrici quanto più di vergogna hanno,

tanto ſono da meno : perciò che l'ufficio loro è

di compiacere per danari a chiunque le richie

de : per cio lo havere vergogna , quantunque

per te coſa lodevole ſia , men compiute nell'

º ufficio loro a fare nele viene, là dove"
- - Il
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ſenza, che di ſua natura è biaſimevole, da mol

to più divenire le fa. Sono alcune città, le qua

li hanno per uſanza di mandare in eſilio , a vo

lontà del popolo , que cittadini , quantunque

innocenti , i quali veggano eſſere in qualche

virtù più de gli altri eccellenti. E queſta uſan

za non è molto biaſimata da Ariſtotile, maeſtro

di coloro che ſanno. Ne per altra cagione ciò

in quelle città ſi fa, ſe non perchè volendo eſ

ſe che tutte le coſe loro pubbliche con pari paſ

ſo procedeſſero, giudicavano ogni coſa, qualch'

ella ſi foſſe , la quale ſi truovaſſe più eccellen

te dell'altre, eſſere da tagliare, e quaſi da abbaſ

fare; sì veramente che alla virtù, la quale trop

io s'innalzaſſe, niuno riguardo si haveſſe. Laon

i" poi che alle ricchezze l'honore, e la ſigno

ria si è dato , quelle ſolo , gittato tutto il reſto

dopo le ſpalle, si apprezzino; a quelle ſole la vir

tù, la nobiltà, la dottrina ſi ſottoponga. Quel

li che ciò fare non vogliono," la mol

titudine è grande, tali in queſta amicitia ripu

tati eſſer deono , quali nella città i cittadini di

nimicitie e ſcandali commettitori. Queſt'ami

citia è tra coloro , i quali di ricchezze, e d'au

torità ſono diſuguali , e quello che inſieme li

congiunge non è amore , ma utilità . Da che ſi

conchiude, molto, come si è detto , ingannarſi

coloro , i quali colle leggi della vera e propria

amiſtà queſta di governare ſi preſumono : anzi

faſtidioſo è chi alcuna grande benivolenza in

eſſa deſidera, di ſcambievole , e fervente amo

re piena. Egli fa di meſtieri diſtinguere l'una

ragione d'amicitia dall'altra ; acciò che in una

ſola il tutto da ciaſcuno pazzamente non ſi ri

cerchi. Perciò che il credere che coloro, i qua

li non ad altro che all' utilità propria intenti

ſono, di tanto benevoli eſſere ci debbiano º che

- - pia
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iù ſtimino l'altrui profitto che'l ſuo ; è coſa da
i" nel deſiderare diſordinato, e nel conſide

rare traſcurato. Con tutto ciò non è ad annen

due la medeſima utilità propoſta : ma i poten

ti le fatiche , 8 i ſervigi da baſſi ricercano, i

baſſi all'incontro ricchezze e dignità da poten

ti deſiderano . Quinci avviene che gli huomi

ni potenti, sì come quelli che di ricchezze

abbondevoli ſono, di alcuno guadagno non ſi cu

rano, ma ſolamente si appagano del vedere que

ſta così fatta amicitia allo ſpleneore della di

gnità eſſergli honorevole: agli agi del vivere,

al farſi riputare, al fornire delle bifogne loro,

& a molte altre coſe non pure diletto, ma uti

le ancora donargli. Ma gli huomini baſſi, sì.

come poveri, e biſognoſi di dignità, e danari,

e sì come deboli, potenti, e ricchii" per ſo

ſtegno loro ricercando vanno. Eſſendo adun

que le coſe sì fattamente ordinate, e giovando

in ogni altra coſa il ſapere con cui a fare si hab

bia ; in queſta ſopra tutto grandemente giova

il conoſcere gli animi, la volontà, 8 i deſiderii

di quelli, co quali a vivere habbiamo , acciò

che" a quelli attarſi, o del tutto rifiu

tare il partito: e per ciò di grandiſſima utilità
fie lo inveſtigare , e quanto per me ſi potrà

mettere innanzi a gli occhi di ciaſcuno, e qua

ſi fare aſſaggiare la natura de ricchi e po

tenti, e de baſſi e poveri altresì . Ma non per

tanto non vorrei che da me si aſpettaſſe che io

queſte coſe molto ſottilmente diſputaſſi: perciò

che ne in tutte le coſe ad un nodo medeſimo è

da ricercare la ſottigliezza ; ne in queſto è da

volere che più minutamente ſe ne ragioni,

che non la natura, e la qualità del ſuggetto

permette . I ricchi adunque ſono ſuperbi e fa

ſtidioſi oltre modo: perciò che vivono quaſi co

- , IllC
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me ſe di qualunque bene abbondantiſſimi foſſe

ro: e perciò che ogni coſa al danajo apprezzar

ſi ſuole , e con quello il tutto ſi compera , iſti

mano eſſi, per la molta copia che ne poſſeg

gono, appreſſo di ſe havere il prezzo delle coſe

tutte , e i" ciò beati ſi tengono . Aggiugneſi a

queſto, che eſſi veggono gran parte degli huo

mini in acquiſtare & aumentare delle facultà

occupata, e con tutto l'animo alle ricchezze in

tenta: per ciò di quelle , come d'un ſingulare,

maraviglioſo, e da tutti deſiderato bene ſiglo

riano , ſprezzando altrui, e per nulla tenendo.

Queſta ſuperbia & arroganza molto maggiore

ancora è, certo non ſenza ragione , divenuta,

perciò che molti molte coſe da ricchi chiedere

ſono sforzati; & ancora perciò che delle ſigno

rie degni ſi credono , ſtimando che le ſignorie,

e gli ſtati per le ricchezze , delle quali eſſi lar

gamenteabbondano, ſiano deſiderati. Sonoadun

que le ricchezze di vanagloria & orgoglio pie

ne, e la licenza compagna della ſuperbia ſene.

menan ſeco: perciò che difficil coſa è, ſe la ra

gione, e la prudenza per avventura non vi ſi

1ntromettono , a nonli in ſuperbia per li

favori della Fortuna. Sogliono ancora i ricchi

oltra miſura eſſer morbidi ; perciò che ſon

delicati, e femminili; e colla dimoſtratione del

le facultà beati vogliono eſſere riputati. E per

dirlo in una parola , pazza coſa, ma fortunata

& avventuroſa è la ricchezza. E queſti difetti

nelle ricchezze nuove ſono peggiori che nell'

antiche : imperciò che coloro i quali di ſubito

ſon divenuti ricchi, con aſſai poco giuditio del

la liberalità, e della magnificenza uſano; sì co

me di molti nella città di Roma ſi vede. Nel

che, ſe alcuno per avventura foſſe il quale ciò

per ſuo biaſimo da me eſſer dettori
- - - uca
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queſti vorrei io che ſtimaſſe me , non degli

huomini, ma della coſa propriamente ragiona

re. I coſtumi de' potenti alla natura & all'u-

ſanza de' ricchi ſono in parte ſimiglianti, 8 in

arte alquanto migliori : perciò che in eſſi è il

deſiderio dell'honore, l'animo generoſo, S all'

operare pronto: concioſiacoſache la potenza glie

rſe preſti la via e la dignità gli aggiunga al

cuna gravità. L'havere infin a quì detto de

coſtumi de'ricchi, e de' potenti, voglio che mi

baſti. Nella povertà, e nella" coſe del

tutto contrarie ſi ritruovano: il perchè i pove

ri, & i baffi doveranno verſo i ricchi, Se i po

tenti sì fattamente portarſi, che non ſolamen

te ſopportino volentieri , ma etiandio naſcon

dano amorevolmente le ingiurie, le offeſe, le

melenſagini loro; amandogli quanto più perlo

zo ſi può , o almeno in ogni parte honorando

gli, & havendogli in riverenza º perciò che lº

eſſere amati gli è fommamente caro , parendo
loro che chi i ama gli appruovi. Talche iſti

mandoſi i ricchi di ogni coſa degni , ſentono

gran piacere di vederſi da gli amici honorati,

e ſerviti: perciò che giudicano" approva

re il giudicio , il quale eſſi di ſe ſteſſi fanno.

Difficile coſa è certo lo amare uno, il quale tu

non appruovi; e che uno di tali coſtumi, chen

ti detti ſi ſono, da te appruovato non ſia, è fa:

ciliſſima coſa: ma non per tanto,

o Poiche la povertatº è in odio tanto,

eome già diſſe Tireſia , tranguggiarlaſi convie

ne, e quello che ammendare non ſi può con
buon animo ſofferire: eſſendo maſſimamente il

legame di queſta amicitia non la bontà , o la

Srirtù, ma l'utile, é il guadagno. Laonde coſa
- y- ſcioc
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ſciocca, 8 a ſe ſteſſi dannoſa fanno coloro, i qua

li, a guiſa di Davo, di cui ne Sermoni ha ſcrit

to Horatio, uſando al Dicembre la libertà con

tro a padroni, dicono:

», Eſſendo tu qual'io, e ſorſe peggiore.

Di niuno profitto ſono queſte maniere , e ſpe

tialmente a chi contra la potenza , e contra la

ſuperbia le uſaſſe: anzi non ſi poſſono ſenza dan

no penſare, non che ridire : perciò che elle ci

levano dalla ſervitù, e dall'oſſervanza dell'ami

co potente, ſenza la quale queſta amicitia non

può durare. Non è difetto minore, ma è danno

uguale, di coloro i quali in qualunque ragiona

mento biaſimano, é offendono gli amici ſupe

riori; là dove riverirli, 8 honorarli ſarebbe più

utile, non che più honeſto . Di due coſe adun

que coſtoro da riprendere ſono: tra perchè man

cano dell'ufficio ", , e perchè le parole co' fat

ti non si accordano , perciò che in effetto con

quelli vivendo dimorano, cui con parole biaſi

mano . E' il vero che i ſuperbi & arroganti

ſono da eſortare, S ammonire che da queſto

ſtudio eſſi ancora ſi ritraggano: concioſiacoſache

niente ſi ritruovi più contrario al farſi ubbi

dire, & honorare, che l'orgoglio, e l'arrogan

za. Quelli ſi honorano , e riveriſcono, i quali

per alcuna coſa lodevole a noi ſuperiori eſſere

ſono creduti : ma chi è ſe ſteſſo il tutto attri

buiſce dà a vedere, ſe non eſſere per ubbidire

ad alcuno : anzi ritruovanſi di quelli , i quali

non si affaticano in altro che in dimoſtrare, ſe a

chi che ſia non volerſi humiliarº in qual ſi vo -

glia coſa, ne del ſuo punto laſciarvi. Queſti più

che la morte in odiofi il ſentirſi nominar”

inferiori; ben d'eſſer poveri detti ſono conten
. --- - ti »
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ti: gente altiera, ritroſa, e malagevole , e nel

fare delle coſe tutte ſevera , 8 intollerabile: i

quali, ſe pure nominar ſi ſentono , di ſubito

alle ragioni corrono, le coſe altrui e le loro in

ſulle dita annoverano, e ſottilmente vedere le

vogliono, coſa ingiuſta riputando l'iſcoſtarſi pun

to da quelle per cagione di chi che ſia . Que

ſti, come di ſopra è ſtato detto , ad altri eſer

citii ſono da indrizzare , acciò che in ſtenti, e

crucci l'età loro non iſpendano ; & iſpeſala, in

darno la Fortuna, come poco favorevole, non ac

cuſino, sì come ſogliono ; eſſendone la colpa di

eſſi. A noi fa di biſogno di huomo manſueto,

e d'ingegno facile, e pieghevole : il quale un

poco del torto pigliarſi, é alla fortuna con l'

animo gioioſo, od almen quieto, ubbidire ſap

pia; talmente che per forza farlo non paja. Niù

no certo mal volentieri a quelli ubbidiſce, cui

egli ha in riverenza. Adunque poſcia che alla

ſuperbia reſiſtere pur biſogna ; ne coſa è che a

ciò fare più potente ſia che l'ubbidienza, e l'

oſſervanza; doveranno i poveri e baſſi amici af

faticarſi in fare ogni honore, & ogni ſervigio a

ſuperiori: il che parte ne' detti , e parte ne' fat

ti moſtreraſſi. Ne detti dunque, e ne' ragiona

nienti piacevole e dolce eſſer conviene, con

alcuna riverenza, lontana però da ogni adula

tione : di cui poco dapoi ſi ragionerà . E queſta è -

coſa da farne gran conto; perciò che più ſpeſſo

che l favellare a fare ci occorre , nel quale a

i" gli animi altrui gran forza è po

a . Nelle parole adunque gran diligenza ſopra

tutto uſare ci biſogna in fare che elle ſiano

numili, rimeſſe, e preſſo che ſprezzate : perciò
che a" delicati abbattuti ci ſiamo, ne'qua

li, ſeguendo lo errore loro, niuna cagione è per

la quale d'imitar altrui vergognarſi ci dobbia

MIMO,
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mo. Coſa preſuntuoſa è non ſolamente l'avvi

fare, ma ancora il dar conſiglio ; ma il ripren

dere non è da eſſere tollerato. Troppo lungo

ſarei ſe io voleſſi le coſe tutte ad una ad una

raccontare; il perchè l'haverne il principio di

moſtrato ſarà, ſecondo il mio parere, aſſai. Ol

tre a ciò , ſe in alcuna coſa da reſiſtere foſſe,

ciò fare ſi deve a poco a poco, e timidamente,

e di rado, e ſolamente quando la neceſſità ci

ſtrigneſſe ; perciò che il far reſiſtenza non è di

huomo ubbidiente ſegnale. Sogliono alcuna vol

ta ne' ragionamenti, e ne conviti naſcere qui

ſtioni di coſe dubbioſe, e ſottili: nel che ſcioc

camente parmi che facciano alcuni dotti &inge

gnoſi huomini ; i quali il parlare , come coſa

di ragion ſua, ſubitamente ripigliano, garriſco

no, diſturbano ogni coſa, contraddicono oſtinata

mente, S alla fine riprendono ; ciò con paro

le ſpiacevoli, 8 agre facendo : Queſti non ſono

ſegni di oſſervanza, ne di ubbidienza. Ma di

ranno eſſi, qual mia colpa è ſe un huomo ſenza

iſperienza , ſenza lettera , e forſe ancora ſenza

ingegno, di coſe difficili & oſcure favellando,

viene ad incitarmi, e mettere in quiſtione; ha

vendo io principalmente nella coſa, di cui ſi ra

giona, poſto tutto'l mio ſtudio ? Anzi non è da

fare a queſto modo: ma conviene haver riſpet

to ; e come con un conpagno, e non con un

nemico ſi lottaſſe , riſparmiare le forze : per

ciò che il tirarſi alcuna volta in dietro , e la

ſciarſi vincere profitto ci apporta ; là dove il
voler eſſere vincitore ſovente danno ci arreca.

Da che ne nacque l'antico provverbio della vit

toria di Cadmo. Quivi replicheranno effi,mala

gevole coſa eſſer queſta da fare; maſſimamente

uando gli animi ſono già nella conteſa riſcal

ati; & oltre a ciò ſe non potere vieri che
altri
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altri vegga loro confeſſarſi d'altrui vinti in

quello di che eſſi maeſtri ſi tengono. Hor di

cano eſſi ciò che piace loro : io di queſta più

diſputare non intendo : anzi, ſe così vogliono

pure, gliele concedo . Tengo ben per coſa cer

ta, e sì gliele annuntio , che'l farlo di niuna

utilità gli fie, ma sì di danno. Per ciò la ſu

perbia dopo le ſpalle gettino, e l'alterezza dell'

animo abbaſſino , overo di non ſaper vivere

in queſta amicitia confeſſino. Deono ancora, ſe

primi richieſti, e quaſi da neceſſità coſtretti non

foſſero, con ogni diligenza guardarſi di non ſi

porre a motteggiare con gli" potenti: per

ciò che nel motteggiare hacci alcuna ſicurtà, la

uale gli huomini pari eſſere dimoſtra, e la ſu

perbia riſveglia. All'incontro ſe eſſi motteggia

ti, e da qualche acuta & odioſa parola morſi

ſaranno ; sì deono perciò eglino con lieta faccia,

e con piacevolezza riſpondere ; con ogni loro

sforzo adoperandoſi a fare che l'ira , la quale

veramente non potrà in guiſa alcuna ſtar che

ta, di fuori non ſi moſtri: e, quantunque più

agramente del dovere trafitti ſi ſentano, di ri

ſcuoterſi non ſi arriſchiare : perciò che non è

coſa di huomo ubbidiente il vendicarſi delle ri

cevute punture. Io ſo che quanto più alcuno

ſarà ingegnoſo e pronto, tanto più malagevol

mente ciò potrà fare : perciò che molte coſe

argute gli ſi pareranno davanti, le quali appe
na ei potrà tacere: e nel vero egli è una gran

de patienza, eſſendo tu ſovente percoſſo, a non

ripercuotere i maſſimamente trovandoti l'armi

havere in mano. Ma non per tanto l'ira è da

raffrenare con grandiſſima diligenza , 8 è da

fare sì che co' ſuperiori anco a ragione non ſi

contenda: perciò che ſe perdono, odiamoci; e ſe

reſtano pari, vinti nondimeno ancora ſi credo

- IlQ »
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no. Laonde il penſiero altrove rivolgono , e di

coloro, da'i una volta offeſi ſaranno ſtati,

alcuna ſtima più non fanno. Come adunque la

ſuperbia con la familiarità, con gli ſpeſſi ragio

namenti , e con la piacevolezza ſi raddolciſce;

così con l'alterezza, con la taciturnità, e con la

maninconia s'innaſpriſce. Oltra di queſto, grande

ſciocchezza è a non ſofferire i motti di coloro,

le cui villanie ſopportare ci convenga. Per que

ſte cagioni deono gli amici baſſi talmente diſ

porſi, che non ſolamente ad ingiuria non ſi re

chino la troppa baldanza dei potenti nel mot

" , ma ancora confeſſino ſe havere loro

obbligo dell'eſſere così dimeſticanente trattati.

Nel rimanente della vita è da ſerbare un mezo

tale , che nel ragionare ſopra tutto feſtevoli e

giojoſi ci dimoſtriamo: non già oltre alla con

venevolezza ; ma sì che ogni noſtro parlare al

la volontà e diſiderioi" ſuperiore ſi

confaccia . Fuggaſi la triſtezza , e taciturnità,

le quali non meritano punto d'amore, e per la

maggior parte partoriſcono odio , e ſoſpetto:

perciò che i ſuperiori temono di non ſoddisfare

a coloro , cui veggono ſtare di mala voglia.

" gli huomini baſſi nel parlare miſura;

il che è ſegno di riverenza, ne ſiano eſſi i primi

a favellare , ſe non quando per fuggire Potio,

come ſi ſuole, foſſe loro impoſto il ragionare di al

cuna coſa: concioſiacoſache a ſuperiori apparten

gal il comandare di qual ſoggetto vogliono

che ſi ragioni . Onde giuſta riprenſione meri

ta colui i. . . ..:

- - - - -

Che prima che i padron parlar preſume ,

Ma perchè di ſopra dicemmo,l'adulatione effe

re da rimuovere da queſta amicitia , veggiamº
- . - - -- - “ H 9ra

-
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fiora queſto quanto vaglia. Io ſo, molti ritro

trovarſi all'openione mia contrarii; i quali oſti

natamente affermando l'adulatione più di tutte l'

altre coſe giovevole eſſere, l'eſempio di molte per

ſone di niun valore adducono , le quali oltra lo

Maverſi con l'adulare ſolo molte ricchezze gua

dagnato,a dignità & ad honori grandi ſono aſceſi.

Ma quantunque a queſti noſtri ammaeſtramenti

l'utilità ſola propoſta ſia non ſi tanto non ſi

deve l'honeſtà, ne la giuſtitia laſciare a dietro.

Perchè guarderannoſi molto di non fare per lo

guadagno atti vituperevoli : & oſſerveranno la

i" ; ſe non quella che di tutti i beni è'l fon

amento ; almeno queſta che anco al volgo è

nota. Se al guadagno ſolo, e non alla honeſtà riſ

ardar ſi dee : rubiamo le caſe degli amici

riori, S& eſſi nelle mani de'lor nemici dia

mo. Deeſi adunque, tutto che il fine di queſti

ammaeſtramenti altro che utilità non ſia, por

mente che tanto avanti non ſi ſcorra, che de'

termini della giuſtitia s'eſca. Che coſa per Dio

è all'honeſtà più contraria dell'adulatione, e

delle luſinghe ? le quali non ſolamente i vitii

de gli huomini mantengono, ma ancora negli

artoriſcono, e ciò molto ſpeſſo : perchè dovrà

guardarſi l'huomo baſſo di non fare - -

, in luogo dell'amico lo sfacciato.

Al compiacere vicine ſono le luſinghe. Oltra a
ciò" è difficultà grande a volere nelle coſe

tutte inſegnare infino a qual termine a proce

dere s'habbia: concioſiacoſache i vitii alle virtù

quaſi vicini ſiano , overo si fattamente con

giunti , che la differenza diſcernere non ſe ne

i . Ma non per tanto hacci alcuna miſura:

ella quale chi vorrà uſare, non trappaſſerà i
- tela

-
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termini dell'honeſtà ; e nondimeno ciò che gio

vevole fie potrà procacciarſi. Ne'ragionamen

ti adunque certo mezo, e certa miſura ſi truo

va: la qual virtù gli Ariſtotelici, parendo loro

ch'ella ſenza nome fuſſe, addomandarono Filia,

ciò è amicitia, da lei togliendolo in preſtanza:

perciò che chi ha queſta virtù ſuole in tutti

i ragionamenti ſuoi humano & affabile moſtrar

ſi , non altrimenti che l'uno amico coll'altro

moſtrarſi {oglia . Ma queſta virtù conſiſte in

queſto, ciò è che le coſe a voglia non s'hab

biano a dire, e nondimeno levata ne ſia la bal

danza ; e la maninconia , e l'alterezza dopo le

ſpalle ſian gittate ; E' il vero che a ſervare

i" mezo ci è di grande aiuto il conoſcere

chi noi ſiamo , e con cui parliamo . Queſto in

qual modo ſia da pigliare, ſi può, come le altre

coſe tutte, conoſcere in quelli tra quali alcu

na differenza notabile eſſer ſi vede; sì come ſo

no padri e figliuoli i ſudditi e ſignori. Imper

ciò che chi contra il maeſtrato diceſſe coſa, la

quale contra alcun privato convenevolmente

detta eſſere ſi ſtimaſſe , proſuntuoſo e di gaſtiga

mento degno riputato ſarebbe. Coſa ſcellerata è

per certo riprendere il padre , e vituperoſa ri

prendere il maeſtrato , ma non diſdicevole ri

prendere quelli che pari ci ſiano. Queſta mi

ſura nei ſuoi ragionamenti doverà coſtui con

ogni poſſibile forza ritenere ( eſſendo facil coſa

incappare in alcuno errore) acciò che non iſcorra

nell'adulatione, e nondimeno fugga il nome di

morditore, overo di zotico. Ciò farà egli, s'io

non m'inganno, agevolmente i ſe a ſuogo e

tempo, e di qualche vantaggio loderà quelle

coſe, le quali nell'amico ſuperiore di loda fa

ranno degne; e tacerà i difetti, ſe pure alcuno

ve ne foſſe: perciò che l'ammonire & il ripren
o ſi è - H a . cre

-
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dere a pari appartiene, e non a gl'inferiori.

Coloro i quali le coſe da ſe non approvate lo

dano, fanno ufficio d'huomo malvagio, bugiar

do,& ingannatore. Oltre a ciò doverà ogni ra

gionamento eſſer pieno di vergogna ; non ſola

mente perchè a coſtumata perſona bene ſtà ,ma

ctiandio perchè la baldanza pare che dimoſtri

ſicurtà. Laſcinſi dunque le dishoneſtà: e le coſe

lorde e puzzolenti non pure a nominare ſi ven

gano. Ne'detti, e ne fatti tutti l'huomo baſſò

dia a vedere, ſe grande ſtima fare, quale dal ſu

periore di lui si habbia openione. Ponga men

te ancora a fare che gli atti, i movimenti, lo

andare, lo ſtare, il ſedere, il giacere, le mani,

gli occhi, la voce non ſolamente non ſiano di

belle maniere prive (come che ciò ad altra ſcien

2a l" che a queſta appartenga ) ma anco

ra di riverenza, e di oſſervanza verſo l'amico

ſuperiore diano ſegnale . Rimuovanſi adunque

i riſi ſmoderati, i gridi i é alcuni movimenti

da lottatore: iſchifiſi parimente lo ſpeſſo sbadi

gliare, é iſpurgarſi, e l'altre maniere ſimiglian

ti: le coſe, ad animi liberi e ſcioperati appar

tenenti, alle amicitie del pari ſiano riſerbate.

uſiſi ancora nel veſtire diligenza , facendo ch'

eſſo pulito, netto, e convenevole ſia : perciò

che vogliono i ſuperiori colla dimoſtratione del

le ricchezze parere beati: ſenza che l'havere co

loro, della cui opera nei lor biſogni ſi vagliono,

borreveli & appariſcenti, più toſto che rozza

e groſſamente veſtiti, è ſegno di magnificenza.

Ma quantunque colle parole molta riverenza,

& oſſervanza ſi moſtri, non per tanto molta

ancora ſe ne può co fatti dimoſtrare. Il perchè

gl'inferiori ſtiano apparecchiati: ubbidiſcano, e

scompiacciano a ſuperiori ; non ſolamente col

fare le coſe comandategli rima ancora col
- º i farle

|
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farle in guiſa , che di fuori veduti ſiano : pera

ciò che niuno biſogno ci ſtrigne a tenere in ca

ſa tanti famigliari ; ma ciò faſſi per pompa, e

per eſſerne da più riputato: e per ciò queſt'al

tre coſe a dietro non laſcino , ma ſi moſtrino

preſenti , compaiano davanti , è accompagni

no; ſiano diligenti, guardandoſi nondimeno di

non eſſere faſtidioſi, e penſando non una ſola

eſſere la loro impreſa nella caſa; perciò che di

qualunque l'uno di eſſi comuni li gli uffici

tutti. Quelli i quali truovano l'iſcuſe, overo ſo

no negligenti e tardi , a queſta amicitia ſono

dannoſi, 8 eſſendo eſſiili le coſe im

poſtegli pigri & avari, perſuadono quaſi l'ami
co" e potente che, la mano della ſua

liberalità riſtringendo, in ogni coſa ver di loro

pigro & avaro altresì divenga . Nel recare ad

effetto le coſe che a trattare havranno , fedeli

e leali ſiano ; sì perchè egli è honeſta e giuſta

coſa il così fare, sì ancora perchè egli è giove

vole : perciò che i ſuperiori a coloro del tutto ſi

danno, cui fedelis"conoſcono , e per queſta

cagione ancora a fare loro beneficio ſono aſtret

ti - llſino etiandio diligenza, prontezza, e ſa

gacità , quale nelle ſue proprie coſe uſerebbo

no , e tanto maggiore ancora, ſe poſſibile fie,

i" la cura dell'altrui più malagevole eſſer

vede. Ma queſte coſe ſono etiandio alle altre

amicitie comuni : di queſta è proprio e partico

lare che l'inferiore a quello non habbia da ri

ſguardare, ch' egli in qualunque coſa più co

modo, e più convenevole giudichi ; ma a quel

lo che ai ſuperiore più a grado ſia . E queſto

in una coſa conoſciuto, nell'altre tutte potrà va

ſere. La maggior parte di coloro, i quali a qual

che dignità ſono aſceſi, procaccia d'havere apr

preſſo di ſe huomini dotti, é al comporre uſi,

H 3 i quai



i 174 tl F F I c J c o M LI N I

5 quai di tutte le coſe opportune in nome lo

ro le lettere compongano . Quivi molte volte

avviene che ad huomini ignoranti , e della

bellezza e della leggiadria dello ſtile diſpregia

tori, le coſe artificioſamente, e ſecondo gli am

maeſtramenti con grandiſſime fatiche apparati

fatte, non piaceranno. Quello che meglio e più

ſeggiadramente ſarà poſto , eſſi via ne levano,

ogni coſa ſottoſopra rivolgono, rifanno ogni co

ſa: ehe ci conſigli tu dunque a fare? ciò che nel

le Feniſſe ſcritto ci ha laſciato Euripide.

s, De' grandi la ſcioechezza è da ſºffrire.
-, - - - - : : t! - - - -

e doverſi (quantunque malagevole ſia il farlo)

eo pazzi far del pazzo. Laonde e nello ſcrive

re, e nelle altre operationi terranno gli huomini

baſſi la volontà & il giudicio de' potenti per re

gola, alla quale ſi attaranno, con eſſa tutti i deta

ti, e fatti loro miſurando; ne ch'ella o diritta o

torta ſia riguarderanno, ma ſolamente in co

noſcerla, e con diligenza oſſervarla ſi affatiche

ranno, e con ogni loro induſtria s'ingegneran

no di recar'al fine le coſe impoſtegli, non ſecona

do che a loro ben fatto parra, ma ſecondo che

la volontà del ſuperiore eſſere conoſceranno.

Per la qual coſa doverà l'inferiore pratico farſi

de' comandamenti del ſuperiore, acciò che, nel

viſo guardatolo , ciò ch ei voglia intenda,

Gueſti ſono quaſi gli uffici de gli huomini baffi,

overo, per dir meglio, le radici, e' cominciamen

ti , da quali nati e prodotti ſono . Per ciò a

voler dopo raccontati e dichiarati i principii

generali , diſtinguere e trattare le parti tutte

ad una ad una opera infinita, e fatica ſover

chia ci è paruta.

A ricchi e potenti conviene con allai mag
- e i gior
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ior'attenzione, acciò che non errino - raccº

gliere & oſſervare queſti ammaeſtramenti pet
ciò che la potenza, ſe ella non è con arte e

con ragione governata : per ſe è propriamente
licenza . Il perche, ſe ſciolta e libera al uanto

gire ne la laſci, toſto che ella le forze ha pi:

fiato, innalzaſi, e da niuno freno ritenuta quà

e là ſtrabbocchevolmente ſcorre. E certo quai

poſſono eſſere i meriti di alcuno, che voglia ſof

ferire la ſpietata e barbareſca ſuperbia di alcu

ni, i quali è più honeſto accennare, che nomie
nare? I quali veramente di tanto odio ſono de

gni, che niuna maraviglia è: ſe ci ha di quelli

i quali, tutto che viliſſimi, più toſto in eſtrema

povertà vivere vogliono che pure guardarli:
ion che tollerarli”. Gli huomini poveri e di

baſſa conditione dalla iſteſſa neceſſità ſono abbon:

devolmente fatti accorti di quello che a loro di

fare appartenga: e, ſe pure in qualche errore in
---- rarsi: nºn nnò chi ali ammendi

º al rºsso » ------ --- -- -- --- -- -- - -

Stimino adunque i ricchi, ſe ancora alle leggi

i" (quando l'autorità de padri ſo

pra' figliuoli è ſtata dalla natura quaſi d'una ſie

pe intorniata ; la quale chi paſſaſſe coſa vitupe

roſa e ſcellerata farebbe ) ne coloro , cui di ric

chezze e dignità avanzano, ſprezzando del tut

to,abbandonino e tengano per nulla; ne tutti

ancora da tutti ugualmente una viliſſima & al

la ſervitù ſimigliantiſſima oſſervanza ricerchi

no : percio che la differenza de' gradi delle

iperſone hora è molta, hora è poca. Secondo la

qualità adunque di quelli, a gli amici baſſi le
impreſe aſſegnare ſi i" : perciò che ne anco

i ſuperiori ſono tutti di un medeſimo grado. Noi

adunque (perciò che quello che inſegnare in

tendiamo, con l'eſempio delle coſe tra ſe diver

ſiſſime ſarà chiaramente inteſo) honoriamo, e

H 4 ado
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adoriamo Iddio: ma ſe un'huono alquanto più

ricco voleſſe che da un povero gli ſi faceſſe ſa

grificio ſopra l'altare, non ſarebbe egli da ripu

tare pazzo ? Vedeſi ancora che i valoroſi & il

luſtri cittadini non ſono riveriti con quello ho

nore, col quale il Re della Perſia riverire ſi ſuo

Je. Come adunque gli inferiori ſono tenuti a

fare l'ufficio loro non sforzatamente , ne aſpet

tando ſempre il ricordo, ma volentieri, e da ſe;

così all'incontro a ſuperiori appartiene non

uſare oltre alla convenevolezza della diligenza

loro, ne comandargli ſuperbamente, ma tenere

per coſa ferma, ſe uſare dell'opera loro libera

e volontaria, poſto che non ſenza coſto n'uſino,

º non comandare a ſervi : perciò che ſono li

beri non ſolamente ſecondo le leggi , sì come

è chiaro, ma ancora ſecondo la natura: ſe pure

ſecondo la natura è ſervo colui, del quale altro

principalmente non adoperiamo ſe non l'uſo

delle membra corporali; & il quale della ragio

ne è sì fattamente partecipe, che col ſenti

mento la conoſca, ma non la poſſegga. Ma

quelli i quai da principio chiamai amici infe

riori, non come lavoratori, e portatori di peſi,

per la forza delle braccia, e della perſona, ma

più toſto per l'induſtria , per l'ingegno, per la

iſperienza delle coſe, e finalmente per lo valo

ºre dell'animo , e non del corpo , li, ſtimati,

º havuti cari. Eglino adunque ſono liberi; tut

to che l'uſanza del parlare al congiungimento di

queſta amicitia l'odioſo nome della ſervitù, co

ame di ſopra dicemmo, habbia dato. E' il vero,

che per ciò negare non ſi può che l'uſanza
iſteſſa non habbia cotal nome raddolcito : im

Perciò che coloro aneora i quali ſono ſuperiori,

per eſſer tale uſanza , di quelli ſervidori ſi con

ºſſano, cui eſſi amano, quantunque baſſi ſiano:
- - - - - - tal

v
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talmente che queſto già ſi è fatto ſegno d'amo
re, e di riverenza, e non nome di ſervitù. Ma

gli inveſtigatori del vero deono eſſere, al parer

mio, della coſa più che del nome ſolleciti.

Mentre le guerre provvedettero agli antichi deº

ſervi, e dalle leggi non fu il ritenergli vieta.

to; poco biſogno ſi hebbe dell'opera, e de ſere

vigi degli huomini liberi : perchè non dee eſ

ſer maraviglia a niuno, ſe alla coſa, la quale

conoſciuta quaſi non era , il ſuo proprio nome

non è ſtato poſto. Ma poi che la virtù dell'ara

smi cominciò ne' noſtri huomini a venir meno;

3 abominevole coſa parve il tener ſotto il gio

go della ſervitù quelli i quali di religione com

pagni ci foſſero i credere ſi può che al princi

pio alcune perſone vili, da un poco di guada

gno tratte, cominciaſſero a ſervire a ricchi in

iſcambio di ſervi: e che meſſa dapoi la coſa in

uſo, gli huomini ancora di qualche ſtima cota

li guadagni non habbiano rifiutato. Ma tardi

queſta uſanza nacque; ciò è nel tempo che già

mancati erano coloro , i quali nome convene

vole dare e quaſi fabbricare ne le poteano: laon

de non conviene, ſecondo il mio giudicio, che

in coſa nuova nome antico uſurpiamo : & il

farne un"non ci ſi concede, perciò che no

ſtra intentione è di trattare queſto ſoggetto

con quelle parole ſolamente, le quali già gran

tempo innanzi che queſta amicitia ritrovata

foſſe, trallaſciate erano. Ma torniamo là, onde

ci dipartimmo. Quelli adunque, i quali a guiſa

di ſervi gli amici baſſi tengono(ma chi così te

" non ſi sforza? ) non ſolamente fanno ſu

perba e crudelmente , ma ancora ingiuſtamen

se, e da tiranno. Che grandezza è quella, ſpaſ

ſeggiando per alcun luogo ogni dì gran pezzo »

comandare che tutti gli amici innanzi ti vene

ti i gae
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gano, e quale a deſtra, e quale a ſiniſtra, colca

poſcoperto ſtiano, ſenza pure attentarſi di guar

darſi addietro? Queſti & altri così fatti modi a

Re laſciare ſi deono. Chi a fimile grado non è

aſceſo , ceſſi da cotale apparenza così affettata

mente imitare , acciò che da' ſuoi odiato, e da

gli altrui ſchernito non ſia. Non meno crudel

mente fanno coloro, i quali per ogni minima

fraſca le perſone, le quali ſpeſſe volte nobili

ſaranno, uſano di ſgridare, 3 ingiuriare con vil

lane parole, e ciò in pubblico, e nel coſpetto al

trui. Che coſa fareſte voi a ſchiavi? Certo, quan

tunque tenuti ſiano gli huomini baſſi a ſofferi

re ogni coſa, nondimeno a voi è richieſto con

ſiderare quanto incarico poniate loro ſopra le

ſpalle. E per ciò iſtimo io che quelli i quali

ono arditi, e sfrenati , sì che le nani addoſſo

di huomini liberi pongono, ſiano da gaftigare

agramente , come perſone di perduta ſperanza,

e non da ammonire. E' ſentenza d'Ariſtotele,

ninna coſa eſſere nella quale il padrone al ſer

vo, in quanto egli è ſervo, debba riſpetto ha

vere: ma non per tanto, poſcia che i ſervi ſon

pure huomini, giudica egli che verſo di eſſi

ancora le leggi dell'humanità ſi habbiano ad oſ

ſervare intieramente. E certo fu tempo non

fu ciò che quel falſo Sauria di I , quan

tunque ſervo, e malvagio, eſſendogli da un'

duomo libero detta villania, riſpoſe; dicendo,
º . . . . . ) :

-

s, Tanto ſonº buono io, quanto tu. -
r- - - - e - i 2 -

Ma queſti tali veramente non penſano, gli huo

mini liberi eſſer'huomini, la conditione de qua

li è appo loro aſſai peggiore di quella di alcuni

animali : perciò che grandiſſimo ſtudio pongo
-ao in far che a cavalli, cui eſſi ºgº",Gila

- -, V -

-
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valcare, ottimamente atteſo ſia ; non permeta

tendo che molto affaticati ſiano; overo che da 2

poi tanto i" ampio riſtoro, e tanto più lungo

ripoſo ſia lor conceſſo. Ma agli huomini, quan

do ſi ha riguardo alcuno º quando nelle infira

mità, o negli altri biſogni gli ſi provvede ? Qual

ſorte di huomini a Roma è più indegnamente

e con più malvagità lacerata, che gli amici

baſſi da gli huomini potenti? -

Queſto non ſolamente alla carità, S humiltà

Criſtiana, ma anco all'humanità volgare gran

demente è contrario. Guardiameidunque di fa

re che l' humanità dalla fortuna non ſia ſpen

ca; e la libertà dalle ricchezze, e dalla potenza

non ſia oppreſſa. Gran difficultà è poſta in vo

-tere nelle coſe tutte non ſolamente oſſervare la

miſura, ma etiandio nel penſiero ſtabilire qua

le ella ſia perciò che gli uffici ſi mutano ſecon
-do le perfone, i tempi, l'età, la natura delle

coſe, i coſtumi degli huomini, l'uſanza de'luo

ghi, e ſecondo altre coſe, le quali ſenza nume

ro quaſi ſono . La qual varietà di coſe chi vo

leſſe in un ſubito vedere & intendere, converreb

be che d'ingegno acuto, è al conſiderar preſto

foſſe. Io tale non mi reputo , ch'io ſappia coſa

alcuna sì ſottilmente vedere, 3 oltre a ciò parmi

queſto non eſſere al preſente molto neceſſario;

perciò che giudico poterviſi ſoddisfare coll'am

maeſtrare i ſuperiori ad oſſervar le coſe di ſopra

dette , le quali ſono due . L'una che con cle

menza & amorevolezza uſino dell'opera, e de'

ſervigi de gli amici baffi, riſguardando alla con

ditione & al grado loro : l'altra che non ſia

no ritroſi , non difficili , non faſtidioſi. Nello

- imporre adunque delle coſe, e nell'aſſegnare del

e le impreſe le quali da fare ſaranno , habbiaſi

riguardo allasiasidelle perſone, talmen
- - - 6 te
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te che ſe alcuna coſa lorda ci ſarà da trattare,

quella al più vile ſi comandi: ne ſi faccia C co

me alcuni di perverſa natura fanno ) che i no

bili ſcopino la caſa, e le lordure fuori delle ca

mere portino. Le coſe di molta fatica a deboli

non ſi commettano , ne le vituperoſe a coſtu

mati , ne le leggiere e da giuoco a gli atten

pati. Non fa Homero che Fenice, h uomo gra

ve & attempato, ad Achille ubbidiſca in por

targli la coppa da bere; ma cotale ufficio a Pa

troclo aſſegna, giovane, e d'una età medeſima

con lui." a ciò pongano mente in non com

mettere ad alcuno che ſi ſia di maggior cari

co, o fatica, o ſtudio, ſe non per neceſſità, ove

ro per qualche gran cagione; perciò che le leg

gi dell'humanità ci comandano a non uſare ol

itre alla convenevolezza, e quaſi per iſcherzo

della diligenza, e della ſollecitudine altrui, ſpe

tialmente quando ſi paſſaſſe il ſegno : concioſia

coſache i ſervi ancora queſto mal volentieri ſop

portar ſogliano, 6 uno ne fu già che diſſe,

e, Queſt'importunità di mio padrone,

s, Cb'a queſt'ora di notte m'ha ſvegliato

2, Contra mia voglia, e fammi uſcir del porto ,

2, Non poteva egli farmi andar di giorno?

Diceſi che Dedalo legnaiuolo haveva le tana

glie, i martelli, e gli altri ferri della bottega

tutti vivi : ma crederem noi per ciò ch'egli al

lo ſcarpello comandaſſe quello che alla ſcure di

fare ſi apparteneva ? overo che a lei, quando

niente vi era da tagliare, vietaſſe il ripoſare?

Seguitiamo adunque lo eſempio di queſto le

gnajuolo , e facciamo che i comandamenti no

ſtri ſiano giuſti, e manſueti. Quelli i quali

acerbamente comandano , e per ogni minima
tare
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tardanza che veggano , fieramente ſi adirano,

e per niun modo rappacificar ſi vogliono, oltre
che giuſtamente fanno , deonoi" , ſe di

nemici più toſto che d'amici eſſere attorniati.

Neli" nel vivere degli huomini ſupe

riori hacci una alcunai , anzi ſeve

rità, condita però d'humanità, e dolcezza: la

quale chi ſi ritroverà havere, ſarà da ſuoi fa

migliari a guiſa di padre riverito , 8 amato,

e non a guiſa di Tiranno temuto. E tutti quel

li i quali di alcuno temono , in odio ancora lo

Hanno. Ma la maggior parte delle perſone,

mentre che la troppa famigliarità fuggir vuo

e le;parendole non potere a baſtanza ſervare il gra

do ſuo appo coloro i cui per famigliari eletti

ſi havrà, perverta e fiera diviene. Leggeſi nel

le hiſtorie d'Herodoto eſſere ſtato uno, per no

me chiamato Dejoce, di natione Medo, huomo

i ſaviiſſimo , il quale, perciò che giuſto era, fu

fatto Re . Queſti i" molte coſe utilmente

ordinate , e tra l'altre quella , la quale alla

maeſtà reale ſi richiedeva : conciofoſſecoſache

egli non voleſſe udire alcuno de' ſudditi ſuoi,

ſe non per mezo degli interpreti. Anzi non

voleva egli da alcuno eſſer veduto, il che per

paura dell'invidia faceva ; accorgendoſi che gli

altri cittadini, i quali tanto tempo in un me

deſimo grado con eſſo lui vivuti erano, malvo

lentieri lui con tanto honore a loro prepoſto ve

devano . Egli adunque a queſto male poter ri

mediare ſi credette, ſe non ſolamente dalla di

meſtichezza, ma ancora dal coſpetto loro tolto

ſi foſſe: perciò che a lui pareva dovere avveni
re ch' li a poco a poco da quello, che di lui

penſar ſoleano, diſuſati, havrebbero cominciato

a concepire nelle menti loro non ſo che di mag

giore iſtima. E certo la coſa paſſa in assº"-
3
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do; perciò che il più delle volte noi coll'animo

fingiamo, e ſoſpichiamo, maggiori eſſere le coſe

delle quali niuna contezza, o iſperienza habbia

mo. Già non ſon io tale, che ammaeſtri i ſupe

riori ad iſcoprire, e paleſare ſe ſteſſi agli inferio

ri amici, come a fratelli carnali . Serbiſi que

ſto alle ſemplici e pure amiſtà . Ma come ciò

ben fatto non mi pare, così non vorrei che eſſi

foſſero ſeveri, maninconoſi , 8 intollerabili. Sa

viamente nel vero fece Dejoce , come colui il

quale tra barbari, 8 in una ſignoria nuova era:

tutto che molte coſe ſpiacevoli provare gli bi

iſognaſſe, e ſopra tutto l'eſſer privato della pre

denza, e della famigliarità dei compagni, e de'

parenti, e de cittadini ſuoi. Mantengano adun

sque i potenti la dignità, e grado loro; ma con

buon modo, e coll'animo libero grata udienza

i" a gli amici dinneſtichi : riſpondangli

umana e benignamente : invitingli etiandio

effi qualche volta a parlare, e con eſſo loro ami

chevolmente ſcherzando, 8 alla piacevolezza

inchinando , favellino ; acciò che conoſcano ſe

non da ſervi eſſer trattati : concioſiacoſache l'

nuomo di ſua natura lo ſtar ſoggetto abborri

ifca , e per ciò la ſimiglianza della ſervitù , la

quale molti affettatamente s'ingegnano di fare

che ne ſuoi appaja, con ſonima diligenza è da

naſcondere, e da ricoprire. Hacci oltre a ciò di

quegli , ne' quali alcuna manſuetudine ſi truo

va, ma tutta di malitia coperta - Coſtoro per

potere più lungamente , e ſenza coſto delle fa

tiche altrui godere, paſcono di ſperanza huo
- mini miſeri e vili , e di finta clemenza e bon

- tà gli nodriſcono , acciò che le fatiche di mol

sti anni con alquante luſinghevoli parole gli ſi

compenſino . Leviſi queſta di meretrici propria

uſanza : ſcaccinſi le frodi, e gl'inganni, non ſo
- lamen
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lamente da queſta amicitia, ma ancora da tutt

f" altri humani affari. E ſe il torre ad alcund

roba coſa vituperevole ſtimiamo , perchè

doverem noi riputare coſa giuſta e honeſta il

privar'altrui de' frutti della vita, e dell'età, colo.

ro ſotto ſpetie di bontà ingannando, i quali o

amici , o almeno famigliari , nia ſenza"

poveri, e di aiuto privi ſono ? Aſtuti ancora e

malitioſi eſſere pajonmi coloro, i quali aſſai ſi

credono haver rimunerato le fatiche, le vigilie,

gli ſtenti, i travagli, i diſagi, 8 i danni tutti

de gli amici baſſi, e largamente ſoddisfatto ha

vergli, col non havere della autorità , e della

maggioranza ſua contra di loro ingiuſta e per

verſamente uſato; ma benevoli, e manſueti ef

ſergli ſtati, come ſe da principio riſpuardato ſi
foſſe ad iſcambiare l'una amorevolezza coll'al

tra , e non culle ricchezze, e co' guadagni. Non

ſarebbono coſtoro ingiuſti, ſe havendo eſſi pri

ma condotto alcuno ſonatore, il quale col ſuo

no del ſuo ſtormento , mentre a tavola ſedeſſero,

gli dilettaſſe; e dimandando poi eſſo la merce

de ſua , eglino all'incontro ſeder a tavola , e

toccando effi un'altro ſtormento, altrettanto fuo

no etiandio più ſoave udire me lo faceſſero :

certo sì: perciò che colui quello diletto non gli

preſtò , per ribaverne altrettanto , ma quaſi

glielo vendette . Ma come a poveri conviene

- con patienza & humiltà ſofferire quando prez
zati e ſtratiati ſono da ſuperiori , così ſcam

-bievolmente deono i ſuperiori con pieghevole

animo e ſenza ira comportare , quando in alcu

'na coſa gl'inferiori erraſſero,overo quando nel

la natura, o coſtumi loro difetto alcuno foſſe ri
trovato . Quanto malagevole coſa ſia a chi vi

ve ſecondo il volere, e ſecondo'l ſentimento al

trui ; e sì fattamente che tutti i dettii"
- atti»



134 (1 F. F I C J c 0 M UI N I

fatti, e finalmente tutti i movimenti, e tutti i

i geſti all'altrui volontà habbia ad attare, a non

fallire mai, a non incappare in qualche erro

ruzzo. Di quì ſi può conoſcere che noi avven

ga che ſecondo il giudicio e'l parer noſtro vivia

mo, a noi medeſimi ſenza difficultà grandiſſi

ma ſoddisfare non poſſiamo. Se adunque avver

rà che delle coſe, le quali di giorno in gior

no da fare occorrono , alcuna men pulita, e

men'attamente rieſca; overo che gli amici baſ

ſi nell'eſeguire delle impreſe loro aſſegnate, co

sì eſquiſita diligenza, o ſagacita, o preſtezza non

uſino ," vorrebbono; sì doveranno per

ciò i ſuperiori guardarſi di non accenderſi di

ſubita ira, e di non laſciarſi a quella traſporta

re, come alcuni fanno: i quali in ferventiſſimo

furore, e non di rado , traſcorrono: perciò che

niente è più agevole che col penſiero diſe

gnarº in qual maniera meglio fare ſi poſſa qua

lunque coſa tu vogli da un'altro eſſer fatta ma

il mandarla ad eſecutione non è così leggieri,

er eſſerci molte coſe, le quali impediſcono, di

urbano, tirano indietro gli eſecutori . Perchè

honeſta coſa è perdonare a poveri, quando er

rano, & eſaminare ſe ſteſſi, a vedere ſe negli

animi ſuoi alcuno difetto per avventura naſco

ſo sì ſteſſe, per non haver'a dar altrui quel bia

ſimo, che eſſi meritaſſero: perciò che molte vol

te adiviene che per leggerezza , o per ritroſia ,

o per fietta , o per ira de' ſuperiori, le coſe

ben ordinate ſi guaſtano, e le impreſe, con di

ligenza e ſaviezza in aſſetto meſſe, al contra

rio rieſcono - Laonde nella Commedia antica è

ſtato detto :
-

» Quant'è miſera coſa, è ſommo Giove,

» Divenir ſervo di padrone ſciocco.

Guarg
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Guardinſi adunque da queſto ancora, ne ſopra

gli amici l'ira loro rivolgano , dovendola più

toſto ſopra ſe ſteſſi rivolgere. Hora, poi che al

giogo di queſta amicitia gli huomini non per

amore, o per carità, ma per ſperanza di guada

gno ſottentrano ; è da porre ogni ſtudio in fa

re che quelli, i quali nell'ufficio loro diligente

mente portati ſi ſono; e riverenti, pronti, e ſe

deli ſono ſtati , del frutto, e della mercede del

le fatiche loro privi non rimangano . E come

alli amici inferiori bene ſtà a non moſtrarſi

nel domandar' alcuna coſa acerbi , ne faſtidioſi

od importuni , ma ſolamente ammonire, e pre

gare; ciò anco vergognoſamente facendo (chiun

que il fine di ogni ſua ragione minutamente

vuol vedere, dall'ubbidienza, e dall'oſſervanza

molto ſi allontana : e perciò a padri ſomma

mente diſpiace l'eſſer da figliuoli dinanzi a

giudici dimandati, perciò che non vogliono a

quelli eſſer agguagliati ) così è coſa da huomo

i" , e diſpoſto da ingiuriare, il differire

& aſpettare il ricordo a pagar ciò che deve :

concioſiacoſache ſenza dubbio tenuti ſiamo a gui

derdonare coloro, la cui vita nei ſervigi noſtri

ſi conſuma. Perche i potenti e ricchi quando a

coloro, i quali meritevoli ne ſono, uſando della

liberalità , donano delle lor ricchezze , non ſi

perſuadono operare in eſſi beneficio alcuno, ma

sì premiargli de' ſervigi , e dell'honore da lo
ro ricevuto. Anzi vorrei io che la mercede ne

i" rendeſſero con quella miſura, colla quale eſ

i le fatiche impoſte gli hanno , e colla quale

hanno voluto eſſer ſerviti ; a guiſa della ter

ta facendo, la quale maggior copia de' frut
ti rende a chi nel coltivarla con più induſtria

ſi affatica: perciò che , oltra che liranno quel

lo che gli conviene, utilità grande ancora ne
- tI a Irs
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trarranno, eſſendone gratioſi e benigni riputati

di che avverrà che gli animi degli amici

tutti ad ubbidirli , a ſervirli , 8 a compiacerli

con ogni cura e ſollecitudine, ſi accenderanno.

Gran diligenza è ancora da porre intorno a que

ſta coſa, nella quale ſogliono errare molti: ciò è

che i famigliari e dimeſtichi amici non infer

mino, non patiſcano freddo, non diſagio di man

giare, o bere , non ſiano delle più vili , e più

ſprezzate vivande paſciuti: concioſiacoſache non
in iſcambio di beneficio, ma di mercede ſia da

porre il dare a ciaſcuno ſecondo la di lui dignità e

grado. Di doppio biaſimo degni ſon quelli, i

quali come a ſervi ſtrettamente danno il vive

re , e quello di coſe cattive , e groſſe , overo

quando alcuno in qualch'errore incappa, col di

minuimento del mangiare e del bere ne lo gar

ſtigano :" primieramente contra di ſe

gli odii, 8 i rammarichi di coloro incitano, da

cui amati e riveriti eſſer deſiderano : dapoi ſo

ino cagione che da quell' iſteffi , da quali vor

rebbono la loro magnificenza e liberalità eſſer

paleſata (non facendo effi cotante ſpeſe ad alr

fro fine) l'avaritia, e la miſeria loro ad iſcoprirſi

venga : Aggiugneſi a queſto, che gli huomini

così aſpramente, e così miſeramente trattati,

toſto che la ſperanza della benignità del ſupe.

riore una volta perduta hanno , nell'avvenire

alcuna ſtima di lui non fanno; per la qual coſa

di acquiſtarſi la gratia ſua più non ſi curano,

e l'acquiſtata facilmente andar ne laſciano,

non volendo eſſi amare in darno, ne anco eſſerº

amati , ſe di ciò alcun profitto non gli ne ſie
uc e Quinci avviene che, o niuno, o colui ſo

º, ch'è più cattivo, fa quello che deve , per

ciò che levatene l'utilità, da cui cotale amicitia

º conſtituiſce , l' amicitia iſteſſa ſi diſcioglie.
- Per

.
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per queſta cagione deono gli huomini potenti

credere che di utilità gli fie adoperarſi in fare

che gli amici loro inferiori , quanto ſi poſſa il

più, lieti e di buona ſperanza pieni ſiano, e gli

portino amore ; e volonteroſamente, e ſenza

rimbrotti gli ubbidiſcano : il che eſſi conſegui

ranno, ſe della maggioranza uſeranno con inan

ſuetudine , S amorevolezza ; e ſe benigna e

largamente coloro guiderdoneranno, i" ITne

ritato l'haveranno. Ma ne preſenti tenpi qua

ſi ogn'uno ſiegue le leggi di alcune città , non

già delle più ſavie, le quali con la ſola paura

de ſupplicii, e delle pene gli huomini malva

gi e rei dalla ſcellerata vita ritrarre ſi sforza

fio, e parle aſſai ottenere, che i ribaldi conoſca.

no, il mal fare non eſſere loro d'utilità, ma sì di

danno. Ma meglio è l'eſempio di quelle imi

tare, le quali talmente ordinate ſono, che non

ſolamente è punito chi mal fa , ma ancora è

guiderdonato chi virtuoſamente opera. Ponga

no adunque ogni ſtudio gli huomini grandi in

fare sì che da lor famigliari ſiano volontaria

mente ubbiditi, perciò che allhora è dolce la

f" , quando a perſone volonteroſe d'ubbi

ire ſi comanda . A coloro veramente parmi

che Iddio habbia dato ſignoria ſopra genti ri

ereſe, e pronte al reſiſtere, cui eſſo giudicò de

gni di vivere a guiſa di Tantalo , il quale da'

poeti è finto nell'Inferno eſſere da paura di con

tinua morte cruciato. Da eſſer beffato è ancora

di coloro il parere , come che loro ottimo paja,

i quali la famiglia concorde temono , e per ciò

in ſeminar diſcordie & inimicitie tra quella ,

in mantenervi odii , & aumentarvigli del con

tinovo ſi affaticano, perſuadendoſii nnell

tre ſeco ſteſſa in concordia ſi rimane, a danni
de padroni ſempre intenda, ma tre eai il

, a cIl
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ben lor proccuri. Sciocco penſiero : perciò che

ſe a malvagi , e disleali abbattuti ſi ſaranno,

perchè haver più toſto a guardarſi da loro, che

gaſtigargli, o privarſene del tutto è ſe a coſtu

mati e leali, perchè temerli ? Oltra di ciò, quai

ſervigi da gli amici tra ſe diviſi aſpettarſi poſ.

ſono? Apparino adunque i ſuperiori l'arte di ſa

er'uſare della maggioranza; perciò che ella non

è coſa facile, ne da ciaſcuno conoſciuta: anzi ſe'l

vero inveſtigar vorremo , non opera del tutto

humana, ma per una grandiſſima parte divina

eſſere ne la troveremo . Ma queſta dottrina

da altra ſcienza è da pigliare, e chiunque la ſa

perà, ottenerà per certo, e facilmente, d'eſſere

molto amato e riverito , etiandio da quelli , i

quali tra ſe di fratellevole amere ſaranno con

giunti. Ma non per tanto quella ſcienza un'u-

tiliſſimo ammaeſtramento ci dà, il qual'è, che chi

na qualche maggioranza procacci la volontà

e l'amore di coloro guadagnarſi, i quali ha per

ſoggetti º perciò che a queſto modo la ſignoria

vien'ad eſſere più riguardevole, e più ſicura; e

l'uſo del ſoggetti più utile, e più dilettevole.

Laonde maggior biaſimo quei meritano, i quai

co'lorli continova guerra fanno: e non

ſolamente non gli difendono , ma ancora gli

ſtratiano, è a guiſa di nemici, quanto poſſono

il più , gli danneggiano : e quanto più ſagace

e più fedele alcuno ne conoſcono, tanto più lo

avviliſcono i temendo non colui , ſe pure una

fiata di valore alcuno ſia divenuto, per un'altro lo

abbandoni, overo al ſuo Particolare utile atten

da.. Meglio veramente farebbe che , come gli

antichi que ſervi , da quali erano ſtati fedel

mente ſerviti , franchi facevano; così noi i no

ſtri dalla ſervile famigliarità alla gratioſa e li

bera introduceſſimo : ne ciò ſolamente meglio»

Ila
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ma di più profitto ancora ci ſarebbe. Qual po

dere per Dio, qual campo ſi truova, tanto di

ogni maniera di frutti abbondevole? Oltre a ciò

non è egli da ſtimare molto più, che, e le per

ſone, e le coſe noſtre ſiano governate da veri

e gratioſi amici, che da huomini ne'quali, non

che amore aleuno, ma non pure ombra d'amo

re appaia ? Veramente coloro, i quali la vita lo

ro quaſi ad uſura preſtano , fare non poſſono

che alla mercede delle lor fatiche , 3 alla dub

bioſa ſperanza dell'utilità non riſguardino; di

niuna altra coſa, che di ſe ſteſſi, ſolleciti e cruccio

ſi : e per ciò , come i lavoratori della terra, i

i quai non i ſuoi ma gli altrui campi lavorano,

non piantano arbori, non ingraſſano campi,

non acconciano, ne abbelliſcono edificii; ma ſo

lamente a quello attendono, che con pochiſſima

ſpeſa loro grandiſſima copia di frutti gli rende:

così eſſi, mentre a guiſa di lavoratori ſervono,

niente ad utilità de' ſuperiori fanno, niuno ſtu

dio in conſervare , non che in aumentare le

coſe loro pongono, ne quando ancora ignudi e

mendichi fuſſero ſi curano, ma di rubare quan

to più , e quanto più toſto poſſono , con ogni

arte s'ingegnano . Ma perche dalla viltà del

guadagno tolti, alla carità, é alla libera e gra

tioſa amicitia introdotti ſono; tantoſto non co

me lavoratori, ma come padroni de poderi,

non ſolamente all'utile e comodo, che di quel

la amicitia d'anno in anno traggono , ſono in

tenti; ma etiandio in fare che noi bene & agia

tamente ſtiamo con ogni ſtudio ſi affaticano.

E così, caramente amandoci, ogni faticaprendo

no, ad ogni periglio ſi arriſchiano, per noi non

meno che per ſe ſteſſi; non ſi ſtancano non

ceſſano mai, non coſa alcuna ſenza noſtra ſº

Puta ſi procacciano. Queſta sì fatta amiſtà, ſe
--- : i 101
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noi con la ſuperbia noſtra non calpeſtaſſimo l'

humanità, ei la natura d'huomo quella

di fiera non veſtifſimo; da ſe ſteſſa certo naſce

rebbe , 8 andrebbe creſcendo. E veramente

niuna coſa può ad huomo più comoda avveni

re, che la dimeſtichezza d'un'altro huomo, ſpe

cialmente conforme, havere: tal che dicono gli

intendenti di ſimile materia , non potere il ſa

vio, il quale ſolo ſi truovi, eſſere beato. Ma cer

to non è coſa veruna da fare più agevole, che

amare, e tenere grandemente cari coloro, della

cui grata famigliarità ſentiamo diletto. Oltre a

ciò grand'è la forza del vivere, e dell'habitar'

inſieme, ad operare che gli huomini ſi amino

l'uno l'altro. È ciò eſſer vero, ſi conoſce dal di

ſiderio , il quale moſtrano alcuni animali,

quando da quelli ſon diſgiunti, coi quali

ſolevano andarſene, paſcendo i talmente

, che alla natura humana forza mi pa- .

ionº fare coloro i quali non amano

col cuore, e non guiderdonano a- .

a morevolmente, colui º il quale ,

ſagace , fedele , e coſtumato i

, eſſer comprendono, e dal

, i quale ſe amati, e riveri- ,

, ti eſſere conoſcono per

iſperienza. -
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intºrno alla riunione della città di

P1A cENza. -

e -

º C. I come noi veggiamo intervenire alcuna

º volta,Sacra Maeſtà, che quando o cometa,

o altra nuova luce è apparita nell'aria, il

più delle genti rivolte al cielo mirano colà,

dove quel maraviglioſo lume riſplende , così av

viene hora del" ſplendore, e di Voi; per

ciò che tutti gli huomini , é ogni popolo, e

ciaſcuna parte della terra riſguarda in verſo di

voi ſolo . Ne creda voſtra Maeſtà che i preſen

ti Greci, e noi Italiani, é alcune altre nationi,

dopo tanti e tanti ſecoli, ſi vantino ancora e ſi

" della memoria de valoroſi antichi

principi loro ; & habbiano in bocca pur Dario,
e Ciro, e Serſe, e Miltiade, e Pericle, e Filippo,

e Pirro, ée Aleſſandro, e Marcello, e Scipione,

e Mario, e Ceſare, e Catene, e Metello; e que

ſta età non ſi glorii e non ſi dia vanto di ha

ver Voi vivo e preſente: anzi ſe ne eſalta, e

vivere lieta e ſuperba. Per la qual coſa io fon

certiſſimo che, eſſendo Voi locato in sì alta e
- - - S1
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sì riguardevol parte , ottimamente conoſcete

che al voſtro altiſſimo grado ſi conviene che

ciaſcun voſtro penſiero, S ogni voſtra attione

ſia non ſolamente legittima e buona, ma inſie

me ancora laudabile e generoſa; e che ciò, che

procede da Voi, ſia non ſolamente lecito, e con

ceduto, č approvato , ma magnanimo inſie

me, e commendato, 3 ammirato. Concioſiacor
ſache la voſtra vita, i voſtri coſtumi, e le vo

ſtre maniere, e tutti i voſtri preteriti e preſenti

fatti ſiano non ſolamente atteſi e mirati , ma

ancora raccolti, e ſcritti, e diffuſamente narra

ti da molti; sì che non gli huomini ſoli di que

ſto ſecolo, ma quelli che naſceranno dopo noi,

e quelli che ſaranno nelle future età, e nella

lunghezza e nella eternità del tempo avveni

re, udiranno le opere voſtre, e tutte ad una ad

una le ſaperanno; e, come io ſpero, le approve

ranno tutte, sì come dritte, e pure, e chiare,
ci" e e maraviglioſe: e quanto il valore,

e la virtù fia cara agli huomini, 3 in prezzo,

tanto fia il nome di Voſtra Maeſtà ſomma

mente lodato e venerato. Vera coſa è, che mol

ti ſono i quali non lodano così pienamente

ch'ella ritenga Piacenza, come eſſi ſono con

ſtretti di commendare ogni coſa , che inſino

a quel dì era ſtata fatta da Voi. E quantunque

aſſai chiaro inditio poſſa eſſere a ciaſcuno che

queſta opera è giuſta, poi che ella è voſtra, e

ºa voi operata, nondimeno, però che ella nel

la ſua apparenza, e quaſi nella corteccia di fuo

ri, non i;confà con le altre voſtre attioni, molti

ſono coloro che non la riconoſcono , e non i;

accettano per voſtro fatto i non contenti che

ciò che ha da Voi origine ſi poſſa a buona

equità difendere,"i che ogni voſtra

operatione ſi convenga a forza lodare. E vera
men
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mente , ſe io non ſono ingannato, coloro che

così giudicano, quantunque eglino forſe in ciò

ſi dipartano dalla ragione , nondimeno larga

mente meritano perdono da Voſtra Maeſtà :

perciò che ſe eſſi attendono, e ricercano da lei,

e fra le ricchezze della ſua chiariſſima gloria,

º oro finiſſimo e ſenza miſtura; & ogni altra ma

º teria, quantunque nobile e pretioſa, rifiutano da

º Voi; la colpa è pure di Voſtra Maeſtà,che ha

i vete avvezzi & habituati gli animi noſtri a pu

ra e fine magnanimità, per sì lungo e sì con

º tinovo ſpatio. Perche ſe quello che ſi accette

º rebbe da altri per buono e per legittimo,da Voi ſi

º rifiuta : e non come non buono, ma come non
º Voſtro; e non come ſcarſo, ma come non van

3 taggiato non ſi riceve , e perchè Voi lo ſcam
biate, vi ſi rende : ciò non ſi dee attribuire a

º biaſimo de' preſenti Voſtri fatti, ma è laude

º delle voſtre preterite attioni . E quantunque l'

haver Voſtra Maeſtà , non dico tolta , ma ac

cettata Piacenza, ſi debba forſe in ſe approva

re: nondimeno, perciò che queſto fatto verſo

di Voi , e con le altre voſtre chiariſſime opere

comparato, per riſpetto a quelle molto men ri

luce, e molto men riſplende; eſſo non è da'ſer

º vidori di Voſtra Maeſtà, com'io diffi, volentieri

º ricevuto e ne lietamente collocato nel patrimo

º nio delle voſtre divine laudi. E veramente egli

i pare da temer forte che queſto atto poſſa reca

º re al nome di Voſtra Maeſtà ſe non tenebre

º almeno alcuna ombra , per molte ragioni: le

i quali io priego Voſtra Maeſtà che le piaccia

i di udire da me diligentemente , non mirando

º quale io ſono, ma ciò che io dico: E perchè

alcuni accecati nella avaritia , e nella cupidità

al loro , affermano che Voſtra Maeſtà non con

ci ſentirà mai di laſciar Piacenza; che che diſpon

- I ga
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ga ſopra ciò la ragion civile, concioſia che la

ragion de gli ſtati nol comporta; dico che que

ſta voce è non ſolamente poco chriſtiana, ma el

la è ancora poco humana º quaſi l'equità e l'

l'oneſtà, come i vili veſtimenti e groſſi ſi ado

perano ne'dì da lavorare, e non ne ſolen
ni, così ſia da uſare nelle coſe vili e meccani

che, e non ne nobili affari . Anzi è il con

trario : però che la ragione alcuna volta, come

magnanima , riſguarda le picciole coſe private

con poca attentione, ma nelle grandi, e maſſi

mamente nelle pubbliche, vegghia & attende,

sì come quella , che N.S. Dio ordinò miniſtra,

facendola quaſi ufficiale ſopra la quiete, e ſopra

Ia ſalute della humana generatione : il che

in niuna altra coſa conſiſte, che nella conſerva

tione di ſe, e di ſuo havere a ciaſcuno: e però

chiunque la contraſta, e ſpecialmente nelle co

ſe di ſtato , 8 in occupando le altrui juriſdit

tioni, o poſſeſſioni, niuna altra coſa fa che op

rſi alla natura, e prender guerra con Dio.

Però che ſe la ragione, con la º" gli ſtati

fon governati e retti, attende ſolo il comodo.

e l'utile , rotta e ſpezzata ogni altra legge, 8.

ogni altra honeſtà ; in che poſſiamo noi dire

" ſiano differenti fra loro i Tiranni & i Re,

e le Città & i Corſali, o pure gli huomini e le

fiere? Per la qual coſa io fono certiſſimo che si

crudele conſiglio non entrò mai nel benigno
animo di Voſtra Maeſtà , ne mai vi fa rice

vuto : anzi ſono io ſicuro che le voſtre orec

chie medeſime abborriſcono cotal voce barbara

e fiera. Ne di ciò puote alcuno con ragione

dubbitare, ſe ſi harà diligentemente riſguardo

alla preterita vita di Voſtra Maeſtà, S alle ma

niere che ella ha tenute ne'tempi paſſati: con

cio ſia che ella potendo agevolmente ſpogliar

molti
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molti ſtati della loro libertà , anzi havendola

in ſua forza, l'ha loro renduta, é hannegli ri

veſtiti ; & ha voluto più toſto, uſando magna

nimità, provare la fede altrui con pericolo, che

operando iniquità, macchiar la ſua con guada

gno. Havete adunque laſciato i Genoveſi, 3 i

Luccheſi, e molte altre Città nella loro fran

chezza, eſſendo in voſtro potere il ſottometter

gli alla voſtra ſignoria per diverſi accidenti: &
oltra a ciò non i Voi "gº tempo depoſi

tario di Modona, e di Reggio ? e ſe a Voi ſtava

il ritener quelle due Città, Se il renderle, per

chè eleggete voi di darle al Duca di Ferrara:

o perchè gli le rendeſte? certo non per altro, ſe

non che la giuſtitia e l'honeſtà vinſe e ſuperò

la cupidigia e l'appetito ; e fu nella grandezza

dell'animo voſtro in più prezzo la ragione dan

noſa,che l'inganno utile, e peri cagione

medeſima rendè etiandio vi Maeſtà Tuniſi

a quel Re moro e barbaro. Io laſcio ſtare e Bo

logna, e Fiorenza , e Roma, e molti altri ſtati,

de quali Voi per avventura hareſte potuto

agevolmente in diverſi tempi farvi Signore; ma

non parendovi di far bene e giuſtamentº ve ne

ſiete aſtenuto. Perche ſe l'utile vi conſiglia a

ritener Piacenza , ſecondo che queſti voglion

che altri creda , l'honore e la giuſtitia, troppo

migliori conſiglieri, e di troppo maggior fede

degni, dall'altro lato ve ne ſconſigliano eſſi ; e

non conſentono che quello invitto & invinci

bile animo , il quale non ha gran tempo paſſa

to, per pacificare i Chriſtiani ſi loro che erano

in diſſenſione, non ricusò di dare altrui tutto

lo ſtato di Melano , che era ſuo, hora per ri

tener Piacenza ſola , e forſe non ſua, voglia

turbare i Chriſtiani che ſono in pace, e porgli

in guerra & in ruina. Per la qual coſa quan
- - - I 2 - tulà
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tunque coſtoro, ſeguendo il puſillanimo appeti

to di guadagnare, molto luſinghino Voſtra Mae

ſtà ; io ſon certo che ella per niun partito ſi

indurrà giammai ad aſcoltarli; ne vorrà ſofferire

che i ſuoi nimici, o coloro che naſceranno do

po noi poſſano, etiandio falſamente , fra le ſue

chiariſſime palme, e fra le ſue tante, e sì di

verſe e sì glorioſe vittorie, annoverare, ne mo

ſtrare a dito furto, ne inganno, ne rapina. E

certo quelle fortiſſime braccia, le quali con

tanto vigore hanno Lamagna, armata e contra

ſtante, ſcoſſa & abbattuta, non degneranno ho

ra di ricogliere in terra, e nel ſangue, e tra gl'

inganni le ſpoglie miſerabiliſſime d'un morto;

ne la voſtra conſcienza avvezza ad haver can

dida non pure la viſta di fuori , ma i membri

e le interne parti tutte , comporterà hora di

eſſere , non ſecondo il ſuo coſtume, bella e for

moſa, ma ſolamente ornata e liſciata. Alla qual

coſa fare alcuni per avventura la conſigliano,

e veglion naſcondere ſotto'l nome della ragio

ne l'opera della fraude e della violenza; e l'im

preſa, che è cominciata con la forza , voglion

terminare co' piati e con le liti: i quali turbano

e confondono l'ordine delle coſe e della natu

ra, in quanto la forza naturalmente debbe eſ

ſer miniſtra & eſecutrice della ragione; & egli

no, hora che Piacenza è venuta in man vi

con la forza , ricorrendo alle liti & a giudicii,

fanno la giuſtitia della violenza ſerva e ſegua

ce: e quando a Voſtra Maeſtà ſarebbe ſtata lo

devol coſa il chiedere giuſtitia, eſſi uſarono i

fatti e l'opere; ma hora che il fare e l'operare

è commendabile e debito a Voſtra Maeſtà, vo

glion che ella uſi le parole e le cautele, e ch

ella col mezzo della falſa ragione, prenda

difeſa della loro vera ingiuſtitia. A quali i" io

- 0
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ho ben conoſciuto per lof" il valore e la

grandezza dell'animo voſtro, niuna udienza

darà hora Voſtra Maeſtà , non che ella con

ſenta loro alcuna coſa intorno a queſto fatto: i

quali aſſai chiaramente confeſſane di quanta

riverenza ſia degna la ragione, poi che eſſime
deſimi, che la contrariano, ſono conſtretti di ri

fuggire a lei. E ſe non che io crederei col rac

contare i giuſti fatti degli antichi valoroſi huo

mini, offendere Voſtra Maeſtà; quaſi la ſua di

rittura foſſe retta e regolata con gli altrui eſem

pj, e non con la ſua natural virtù; io produr

rei molte hiſtorie, per le quali chiaramente ap

parirebbe, la ragione e l'honeſtà in ogni tem

po eſſere ſtate più del guadagno e più dell'utile

apprezzate e riverite: e direi che gli Atenie

ſi , per lo cui ſtudio la virtù ſteſſa ſi dice eſſere

divenuta più leggiadra, e più vaga e più per

fetta, per niuna conditione ſi vollero attene

re al conſiglio di Temiſtocle ; perciò che "
non ſi poteva boneſtamente uſare , tutto che

folle ſenz'alcun fallo utiliſſimo : e che il voſtro

antico Romano rifiutò di prendere i nobili fan--

ciulli, che'l loro ſcellerato maeſtro gli appreſen

tava, quantunque egli non parentado, ne ami

ſtà, ma ſcoperta guerra haveſſe, e paleſe ini

micitia con eſſo loro. E non tacerei che la cu

pidigia conſigliava parimente i Romani che ri
tene ero Reggio , terra poſſente in quel tempo,

e ſituata cosi di coſta alla Sicilia, come Piacen

za a Cremona & a Melano è dirimpetto ; ma

l'honeſtà, e la ragion vera e legittima richiede

va che eſſi la reſtituiſſero; però che per furto

e per rapine la poſſedevano. Per la qual coſa

quel valoroſo e diritto popolo, il quale Voſtra

Maeſtà rappreſenta hora, e dal quale l'imperio

del mondo ancora ha ſuo nome, come che nae

- I 3 tu



19? O R A T'. A C A R L O vi

turalmente foſſe feroce e guerrero, non ſola

mente non accettò la male acquiſtata poſſeſſion

di Reggio , ma con" vendetta e memora

bile punì que ſuoi ſoldati che l'haveano occu

pata a forza: non guardando che quell'utile,

che hoggi ſi chiama ragion di ſtato, conſigliaſ

ſe altramente. Ma però che io ſono certifſimo

che il buon volere di Voſtra Maeſtà non ha bi

ſogno di ſtimolo alcuno , non è neceſſario che

io dica più avanti di giuſti fatti degli antichi

huomini, che molti e molti, e molto chiari ne

potrei raccontare. In vano adunque ſi affatica

ino coloro che fanno due ragioni, l'una torta, e

falſa, e diſſoluta, e diſpoſta a rubare & a mal

fare , 8 a queſta han poſto nome ragion di

ſtato ; & a lei aſſegnano il governo del Reami

e degl'imperii: e l'altra ſemplice, e diritta, e

conſtante , e queſta ſgridano dalla cura, e dal

reggimento delle Città e de' Regni, e caccianla

a piatire, e a contendere tra i litiganti. Impe
rò che Voſtra Maeſtà l'una ſola delle due cono

ſce ; e quella ſola ubbidiſce & aſcolta , così nel

governo del ſupremo ufficio, al quale la Divina

Maeſtà l'ha eletta, come nelle differenze pri

vate, e negli affari civili, ne più ne meno - e

quell'altra fiera &" ragione abborri

ſce & abomina" ſuo fatto, e più ne' più

illuſtri e più riguardevoli:i" , non il

comodo della utilità, e dello appetito; perciò che

queſta è la ragione deglii , e delle fiere;

ma oſſervando il convenevole della giuſtitia,

che la legge è degli huomini, è divenuta pari

e ſuperiore a quelli più nominati e più lodati

antichi ai quali ſe ignoranti del verace cammi

no, e fra le tenebre della loro cecità, e del loro

paganeſimo, pure la luce della giuſtitia , quaſi

Pitando, e carpone ſeguirono, che ſi convie

- - 10C
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ne hora di fare noi illuminati da Dio ſteſſo, e

pi la ſua Divina mano guidati & indirizzati?

iuna utilità adunque puote eſſere tanto gran

de che la giuſtitia e la dirittura di VoſtraMae

ftà debba torcere, ne piegar giammai. Ma poſto

ancora quello, che non è da chiedere , ne da

conſentire in alcun modo, ciò è che i Principi,

i" la ragione, vadano dietro alla cupi

digia & all'avaritia; ancora ciò preſuppoſto, di
co io che Voſtra Maeſtà non" negare

di conceder Piacenza al Duca ſuo Genero, 8 a'

ſuoi nipoti : perciò che ella ritenendola perde,

e concedendola guadagna : che dove ella al pre

ſente ha Piacenza ſola , haverà allhora Piacen

za, e Parma . Et oltre a queſto, ceſſando le cauſe

de gli ſdegni, e de' ſoſpetti fra Noſtro Signore

e Voſtra Maeſtà; ſarà parimente a favore, é a

voglia di lei tutto lo ſtato , e tutte le forze di

ſanta Chieſa, le quali hora moſtrano di ſtarſi ſo

ſpeſe . E quantunque io habbia ferma creden

ia, che il muover guerra a Voſtra Maeſtà , S&

opporſele, ſia non porgerle affanno, ne ango

ſcia, ma recarle occaſione di vittoria, perciò che

contro al valore & alla virtù voſtra niuno

ſchermo, per mio avviſo: e niun contraſtoè ne

buono, ne ſicuro, fuori che cederle & ubbidir

le; sì come io veggio che per iſperientia han

no apparato di fare le maggiori , e le miglior

arti del mondo : nondimeno queſta novella

fi trebbe, non dico chiudere il paſſo on

de ella ſaglie alla ſua Divina gloria, ma il cam

mino allungarle. E ſe lo ſpatio della vita noſtra
foſſe pari a quelloi" dell'animo vo

ſtro, poco ſarebbe forſe da prezzar queſta tar

danza, ma egli è brieve, e ſpeſſe volte anco ſi

rompe a mezzo'l corſo , e manca . Il ritenere

adunque Piacenza, per così fatto modoi"
I 4 ita



3 co O R A T, A C A R L O V.

ſtata , non vi è vantaggio, ma danno: non ſo

lo perche ciò vi partoriſce briga & impaccio;

ſenza alcun frutto i voſtri penſieri dal primo

loro ſentiero, sì come io ho detto , torcendo;

ma ancora perchè ciaſcun Principe per queſto

fatto ( avvenga che giuſto ſi poſſa credere) pu

re perchè egli è nuovo, e la ſua forma eſterio

re può parere a molti aſpera e ſpaventevole,

come quella ch'è fuori del coſtume di Voſtra

iMaeſtà , prendono ſoſpetto e guardia di lei, e
di domeſtichi le ſonoi ſalvatichi: e per

queſta cagione temendovi più che prima, e

meno che prima amandovi , dove ſoleano, ad

dolciti dalla voſtra benignità, diſiderar la vo

ſtra felicità, e la voſtra eſaltatione ; hora da

queſto fatto, che in viſta è ſpiacevole, innaſpri

ti, e, come ho detto, inſalvatichiti , quantun

que forſe a torto, vorranno, e proccureranno il

contrario: e ne Voſtra Maeſtà, ne alcuno altro

uò vedere i futuri accidenti, e' varii caſi e dub

j della fortuna , i quali potrebbon per mala

ventura eſſere di sì fatta maniera , ci queſta

ſalvatichezza, e queſto mal volere de'Principi

harebbe forza e potere di nuocervi : il che Dio

ceſſi , come io ſpero che ſua divina Maeſtà. fa

rà, mirando quanto ella vi ha ſempre nella ſua

ſantiſſima gratia tenuto, sì come ſuo fedel Cam

Pione, per lei e ne' ſuoi ſervigi militante. Aſ

ſai chiaro è adunque, Voſtra Maeſtà ritener

Piacenza con ſuo danno, e con ſua perdita; & oltre

a ciò con grave querimonia di molti e molti, e

con molto ſofpetto generalmente di tutti. Veg

giamo hora ſe il laſciarla le porge utile, o ſe le

reca maggiore incomodo e diſavantaggio: e cer

to ſe ella, dando quella città, non la riteneſſe,

& inveſtendone altri non ne privilegiaſſe ſe me
defima, forſe potrebbe dire alcuno, chei ſpo

- - gilar
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liarſi di sì guernito e sì opportuno luogo non
oſſe utile ne ſicuro ini : ma hora conce

dendo Voi Piacenza al Duca Ottavio, voſtro Ge

nero e voſtro ſervidore, & a Madama eccellen

tiſſima voſtra figliuola, 8 a due voſtri elettiſſi

mi nipoti; Voi non ve ne private, anzi la fate

più voſtra che ella al preſente non è, in ma

no hora di queſto, hora di quell'altro voſtro mi

niſtro : i quali ſervono Voſtra Maeſtà, sì come

io credo, con molta fede, ma nondimeno per

loro volontà, e tratti dalle loro ſperanze ; e le

ſono del tutto ſtranieri; & i loro figliuoli, &

i loro comodi privati non dico amano più, ma

certo a loro ſta di più amarli che quelli di lei:

là dove il Duca Ottavio la ſerve, e ſervirà per

petuamente non ſolo con leanzaini,
come ſuo Signore, ma ancora con ſomma affet

tione e con volonteroſo cuore , come ſuo Suoce

ro , e come Avolo de' ſuoi dolciſſimi figliuoli;

ubbidendola e riverendola ſempre, non pur di

ſuo volere, ne invitato dal guadagno ſolamen

te , ma etiandio con ſtretto e sforzato dalla na

tura, e dalla neceſſità . Concioſia che egli niuna

coſa habbia così fua, ne tanto propria, che ſia

in parte alcuna diviſa , ne diſgiunta da Voi:

non la moglie , non i figliuoli, non le amici

tie, non le ſperanze, non i penſieri, non la vo

lontà iſteſſa. Eſſendo egli avvezzo poco meno

che fin dalle faſce a non volere , ne diſvolere,

ſe non quanto è ſtato voglia e piacere di V.M.;
in niuna maniera potrebbe dimenticar la ſua

uſanza, ne altro coſtume apprendere: e ſe egli

pur ſi provaſſe di farlo , niuno troverebbe che

li credeſſe ; e ſe lo trovaſſe , in neſſun modo

otrebbe offendere Voſtra Maeſtà , che i ſuoi

i figliuoli, e la ſua cariſſima e nobi

º I 5 liti
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liſſima conſorte non foſſero di quelle offeſe me

deſime con Voi inſiememente trafitti. E più

ancora, Sacra Maeſtà, che egli ha già è buon

tempo, antiveduta la tempeſta, nella quale egli

di neceſſità dee cadere, e la quale naturalmen

te gli ſopraſtà : e nondimeno niuno altro rifu

gio ha procacciato a quelle onde: & a quei ven

ti, fuori che la gratia e l'amore di Voſtra Mae

ſtà , ne altrove ha porto, ove ricoverarſi , in

cotanti anni apparecchiato , che nella tutela

che Voſtra Maeſtà dimoſtrò già di prendere di

lui ; anzi ha egli ciaſcuna altra parte per ri

ſpetto di Voi ſoſpetta e numica. Per la qual co

a ben dee Voſtra Maeſtà havere fidanza in lui,

oi che egli in Voi ſolo , e non in altro tutte

e ſue ſperanze ha poſte e collocate. Ma nondi

meno, quantunque aſſai noto ſia a ciaſcuno che

Voſtra Maeſtà , sì come magnanima e di gran

cuore, ſuole ſicuramente fidarſi, ella può anco

ra sì fattamente eſſere aſſicurata del Duca, che

niuna cagione hanno etiandio i puſillanimi e

i" di ſoſpicare che egli la inganni . Voi

avete nella voſtra men lieta e poſſente fortu

na ritenuto lo ſtato di Melano tanti e tanti

anni, non havendo Voi Piacenza : dovete Voi

temere, eſſendo tanto creſciuto, di non poterlo

mantenere hora ſenza quella città ? anzi pure

con Piacenza inſieme , e con Parma ? le quali

due città, eſſendo elle de' voſtri nipoti, ſaran

no voſtre amendue , ſenza alcuna voſtra ſpeſa,

e ſenza alcun voſtro travaglio. Per la qual co

ſa non è da credere che Voſtra Maeſtà prenda

conſiglio di ritenendo Piacenza, perder Par

ma, e tante altre terre , é oltre a ciò, quello

che è di troppo maggior prezzo che due, e che

molte città, ciò è la benivolenza che gli huo

- MIAA di
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mini generalmente vi portano: perciò che niu

na coſa ha tanto potere in accendere gli ani

mi delle genti di vera carità , 8 infiammargli

d'amore, quanto le magnifiche opere; sì come

per lo contrario le vili, e puſillanime, e diſtor

te attioni , i già caldi e ferventi intiepidiſcono

e raffreddano in un momento. Ne creda Voſtra

Maeſtà che ſia alcuno, che grande ſtupore hab

bia della voſtra potenza, o della voſtra mirabi

le e divina fortuna : invidia, e dolore ne han

no ben molti , forſe in maggior dovitia che a

Voi biſogno non ſarebbe : però che tanta for

za, e tanta ventura genera e timore, é invi

dia etiandio ne benevoli, e ne gli amici, i qua

li, temendo, inſieme odiano: concio ſia che quel

le coſe che ſpaventano, s' inimicano;& al loro

accreſcimento ciaſcuno quanto può ſi oppone :

ma la prodezza del cuore, e la bontà dell'ani

mo, e le coſe magnificamente fatte, sì come le

voſtre opere paſſate ſono, commuovono con la lo

ro bellezza, e col loro ſplendore ancora gli avver

ſarii e ninnici ad amore, S& a maraviglia, anzi a

riverenza & a veneratione. E certo niuna gra

tia può l'huomo chiedere a Dio maggiore, che

di vivere queſta vita in sì fatta maniera, che

egli ſi ſenta amare e commendare da ogni la

to, e da tutte le genti ad una voce : e maſſi

mamente ſe egli ſteſſo non diſcorda poi dalla

univerſale openione , anzi ſeco medeſimo e con

la ſua conſcienza ſi può ſenza alcuno rimordi

mento" , e beato chiamare: felicità ſen

za alcun fallo troppo maggiore che le corone »

& i Reami , e gliimperii, a quali ſi perviene

aiſai ſpeſſo con biaſimevoli fatti, e con danno,

e con rammarico de'vicini, e de'lontani. Ne a

me può in alcun modo caper nell'animo che

a coloro, che ſi ſentono così eſſere dagli altri

I 6 huo
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buomini odiati & abominati , come i nocivi

e venenoſi animali ſi temono e ſi ſchifano,

poſſa pure un poco giovar delle loro ricchezze,

ine della loro potentia: il che ſenza alcun fal

lo ( ciò è di ci odiato e fuggito da gli huo

mini a guiſa di ſerpe, o di lupo) interviene di

neceſſità a ciaſcuno , che ſi volge ad uſar la

ſforza e la violenza fuori di ragione e di giu

ſtitia. Perciò che quale animo potrebbe eſſere

mai sì barbaro, che amaſſe, o lodaſſe quello ari

tico Attila, o alcun altro di ſimile conditione?

o che tale appetiſſe di eſſere egli , o i ſuoi di

ſcendenti , quale colui fu : tutto che egli poco

men che l'Africa, e l'Europa ſignoreggiaſſe. Cer

to non Voſtra Maeſtà, ne alcun altro a lei ſo

migliante . Perche habbianſi le loro ſoverchie

forze , & i loro alti gradi coloro che poſſono

ſofferir di vivere a Dio in ira, S alla loro ſpe

cie medeſima in odio, 8 in abominatione. Dal

penſiero de quali ſe io non foſſi più che certo

Voſtra Maeſtà eſſer molto lontana , anzi molto

contraria, e del tutto inimica; poco ſenno mo

ſtrerei di havere ſotto queſte già bianche e ca

nute chiome, eſſendo io tanto oltre ſcorſo con

le parole: però che io, pregare e ſupplicare vo

lendovi, verrei col mio ragionamento ad ha

vervi offeſo e turbato: il che ne a me ſi convie

ne di fare in alcun tempo, ne la preſente mia

intentione ſoſtiene che io, il faccia in alcun

modo. Qual cagione adunque m'ha moſſo a fa

re mentione nelle mie parole della miſeria de

gl'iniqui e rapaci Principi i niuna, S. M., ſe non

i" 3 acciò che ponendo io dinanzi a gli oc

shi vs firi le altrui brutture, Voi neglio e più

chiaramente conoſciate la voſtra bellezza, e la

voſtra bontà e di lei, e di voi medeſimo ral

ºgrandovi, e telice e fortunato tenendovi, proc
- Curia
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curiate di così mondo, e di così ſplendido con

ſervarvi : e vi rivolgiate per l'animo che, quan

tunque le voſtre vittorie, 8 i voſtri felici av

venimenti ſiano ſtati molti , e molto maravi

glioſi in ogni tempo; nondimeno più beata, e

più fortunata ſi conobbe eſſere Voſtra Maeſtà

in una ſola avverſità, ch' ella hebbe in Algie

ri, che ella non ſi era dimoſtrata in tutte le ſue

maggiori e più chiare felicità trapaſſate. Però

che chi fu in quel tempo, che del voſtro fortu

noſo caſo amaramente non ſi doleſſe ? o chi del

la voſtra vita, come di molto amata e molto

prezzata coſa, non iſtette penſoſo e ſollecito ? o

chi non porſe a Dio con pietoſo cuore ardentiſſimi

prieghi per la voſtra ſalute? Certo neſſuno, che

animo e coſtume humano haveſſe. Che parlo io

degli huomini? Queſta terra , Sacra Maeſtà, e

queſti liti parea che haveſſono vaghezza e diſi

derio di farviſi allo'ncontro, è il voſtro travaglia

to e combattuto naviiio ſoccorrere, e ne' lor ſeni,e

ne'lor porti abbracciarlo.Nei voſtri nimici mede

ſimi erano arditi di rallegrarſi della voſtra diſav,
ventura, ne il voſtro pericolo haver caro : del

quale poi che lai novella venne che

Voſtra Maeſtà era fuori , niuna allegrezza fu

mai sì grande, ne si conforme ugualmente in

ciaſcuno, come quella che tutti i buoni inſieme

mente ſentirono allhora. Sì fatto privilegio han

no, Sacra Maeſtà, le giuſte opere e magnanime,

che eſſe ſono etiandio nelle adverſità felici , e

nelle perdite utili, e ne dolori liete e conten

te. I quali effetti, ſe noi vogliano riſguardare

il vero, non ſi ſono così pienamente veduti ho

ra in queſto novello acquiſto che Voi fatto

havete di Piacenza, come in quella perdita di

Algieri ſi ſentirono : anzi pare che una cotale

taciturnità, che è fata nelle genti ºri queſto

- atto»
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-fatto, più toſto inchini a biaſimar di ciò i vo

Aſtri miniſtri, che a commendarneli . Il che

acciò che Voi più chiaramente conoſciate , io

Priego Voſtra Maeſtà, per quel puro affetto che

a prendere la preſente fatica m'ha moſſo, e ſe

ella alcuna conſideratione merita da Voi , che

non habbiate a ſchifo di ricevere nell'animo

per brieve ſpatio una poco piacevole fintione: e

che Voi degniate d'immaginarvi che tutte le

Città, che voi hora legittimamente poſſedete,

ſiano cadute ſotto la voſtra giuriſdittione, non

con giuſto titolo, ne per heredità, ne per ſuc

ceſſione, o con ragionevole guerra e reale, ma

che in ciaſcuna di eſſe ſi ſiano commoſſi in di

verſi tempi alcuni , i quali il loro Signore, con

giunto e parente di Voſtra Maeſtà , inſidioſa

mente ucciſo havendo, la lor patria sforzata &

oppreſſa a Voi con ſcellerata mano e ſanguino

fa habbiano porta & aſſegnata ; e Voi comevo

ſtra ritenuta , é uſata l'habbiate: tal che tutto

lo'mperio, 8 i Reami, e tutti gli Stati che Voi

bavete ad uno ad uno, così in Hiſpagna, come

in Italia, 8 in Fiandra, 8 in Lamagna, ſiano

divenuti voſtri in quella guiſa nella quale co

ſtoro vi hanno acquiſtata Piacenza, contaminati

di fraude, e di violenza, e del puzzo de morti

corpi de loro Signori fetidi, e nel ſangue tin

ti ,e bruttati, e bagnati, e di ſtrida, e di ramma

e rico, e di duolo colmi e ripieni : & in queſta

º immaginatione ſtando, conſideri Voſtra Maeſtà

come ella, tale eſſendo, diſpiacerebbe a ſe ſteſ

ſa, & ad altrui, e più a Dio, dinanzi al ſevero

& infallibil giudicio del quale , per molto che

altri tardi , toſto debbiamo in ogni modo ve

nir tutti, non per interpoſta perſona , ne con

le compagnie , ne con gli eſerciti, ma ſoli &

ignudi, e per noi ſteſſi; non meno i Re,e gli Im

pe
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peradori, che alcun altro quantunque idiota e

rivato. E certo miſero e dolente colui, che a sì

atto tribunale la ſua conſcienza torbida e ma

culata conduce. Jo dico adunque, liberando Vo

ſtra Maeſtà da queſta falſa e ſpiacevole imma

inatione, che quello, che eſſendo in tutti gli

ati che Voi poſſedete , attriſterebbe Voi, e le

f" chiamerebbe al voſtro odio & al voſtro

ia ſimo, e commoverebbe la Divina Maeſtà ad

ira & a vendetta contra di Voi, non può eſſe

re etiandio in una ſola Città ſenza rimordi

mento della voſtra conſcienza, ne ſenza ripren

ſione degli huomini, ne ſenza offeſa della di

vina ſeverità. Per la qual coſa io, che ſono uno

fra molti, anzi ſono uno fra la innumerabil tur

ba , che levai al miracolo della voſtra virtù è

gran tempo gli occhi; ſupplicemente la priego

che ella non permetta che il ſuo nome, per la

cui luce il noſtro ſecolo è fin quì ſtato chiariſ

ſimo e luminoſo , poſſa hora eſſer'oftoſcato di

alcuna ruggine, anzi lo purghi, e lo riſchiari,

e più bello, più maraviglioſo, e più ſereno lo

renda : e ſeco medeſima, e con gli huomini, e

con Dio ſi riconcilii , & imponga hogginai ſi

lentio a quella maligna e bugiarda voce, e sfac

ciata , la quale è ardita di dire che Voſtra

Maeſtà fu conſapevole della congiura contra l'

Avolo de' voſtri nipoti fatta, e raſſereni la men

te de buoni, che ciò già è gran tempo da Voi

ſoſpeſa attendono , e dell'indugio ſi gravano ;

Piacenza al voſtro humiliſſimo figliuolo, 8 ubbi

dientifiimo Genero, e fedeliſſimo ſervidore affi

gnandoſi, acciò che la voſtra fama lunghiſſimo

ipatio vivendo , e canuta e veneranda fatta se

ſſa raccontare alle genti che verranno , come

i" & il valore, e la ſcientia della guer

ra, e la prodezza, e la maeſtria delle armi fu
- - Alì
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in voi virtù, e magnanimità, e non impeto,

ne avaritia : e che quella parte dell'animo,

che Dio a gli huomini diede robuſta, e ſpinoſa,

e feroce , e guerrera, con la ragione, e con la

numanità in Voi componendoſi, e meſcolando

ſi, quaſi ſalvatico albero co' rami delle dome

ſtiche piante inneſtato , divenne dolce e man

ſueta ; in tanto che Voi , la voſtra fortezza in

niuna parte allentando, ne minuendo, di beni

gno ingegno foſte, e pietoſo, e pieghevole : la

qual lodà di pietà tanto è maggiore ne' virili

animi, S altieri, fra le armi, e nelle battaglie,

quanto ella più rade volte vi ſi è veduta, e

quanto più malagevole è che la temperanza, e

la manſuetudine ſiano congiunte con la licen

tia, e con la potentia . Vuole adunque Voſtra

Maeſtà dalio ſtuolo delle altre ſue ma

gnifiche laudi ſcompagnare queſta difficile e ra
ra virtù è e ſe ella non vuole che la ſua gloria

ſcemi, é impoveriſca di tanto; dove potrà ella

mai impiegare la ſua miſericordia con maggior

commendatione degli huomini,o con più me

rito verſo Dio, che nel Duca Qttavio? il quale
li la" delle leggi è voſtro figliuo

o, e per la voſtra voſtro Genero, e per la ſua

voſtro ſervidore. Senza che, quandobene egli di

niun parentado vi foſſe congiunto, ad ogni

modo il ſuo molto valore , 8 i ſuoi dolci co

ſtumi, e la ſua fiorita età doverebbon poter in

i durre a compaſſione di ſe non ſolo gli ſtranj,

ma gl'inihnici, e le fiere ſalvatiche iſteſſe: e Voi,

la cui uſanza è ſtata ſino a quì di rendere gli

ſtati non ſolo a Principi ſtrani, ma etiandioa'

Re Barbari e Saracini, ſoſtenete che egli vada

º diſperſo, e sbandito, e vagabondo, e comporta

te che quella vita, la quale pur dianzi ne ſuoi

teneri anni ſi poſe, combattendo per Voi, in

- - - tanti
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tanti pericoli, hora per Voi medeſimo tapinan

do ſia cotanto miſera & infelice? O glorioſe, o

ben nate, e bene avventuroſe anime, che nel

la pericoloſa & aſpra guerra di Lamagna ſegui

ſte il Duca, e di ſua militia foſte; e le quali per

la gloria, e per la ſalute di Ceſare i corpi voſtri

abbandonando, º alla redeſta fierezza dei pro

i ſangue, e di quel di lei tinti laſciandoli,

alle fatiche e dalle miſerie del mondo vi di

partiſte ; vedete Voi hora in che dolente ſtato

il voſtro Signore è poſto ? io ſon certo che sì;

e come quelle che lo amaſte , e da lui foſte

ſommamente amate, tengo per fermo che mi

ſericordia e dolore de' ſuoi duri & indegni af

fanni ſentite. Ecco i voſtri ſoldati, Sacra Mae

ſtà , e la voſtra fortiſſima militia fino dal cielo

vi moſtra le piaghe, che ella per Voi ricevette;

e vi priega hora che'l voſtro grave ſdegno, per

l'altrui forſe non vera colpa conceputo , per la

coſtui innocente gioventù ſi ammolliſca, e che

Voi, non al Duca, ma a voſtri nipoti, non ren

diate come loro, ma doniate come voſtra quel

la Città , la qual Voi poſſedete hora , ſe non

con biaſimo, almeno ſenza commendatione. E

potrà forſe alcuno fare a credere alle età che

verranno dopo noi, che l'altiero animo voſtro,

avvezzo ad aſſalire con generoſa forza , 8 a

uiſa di nobile uccello, a viva preda ammae

i" , in qneſto atto dichini ad ignobilità, e

quaſi di morto animale ſi paſca: quella Città,

non con la voſtra virtù , ne con le voſtre for

ze , ma con gli altrui inganni, e con l'altrui

crudeltà acquiſtata, ritenendo. Di ciò vi prie

ano ſimilmente le miſere contrade d'Italia, Sc

i voſtri ubbidientiſſimi popoli, e gli Altari, e le

Chieſe, è i ſacri luoghi ; e le religioſe vergini,

e gl'innocenti fanciulli, e le timide e ſpaven
tate
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tate madri di queſta nobile provincia, piangen

do, & aman giunte con la mia lingua vi chieg

gon mercè, che voi proccuriate per Dio,

crudele preterita fiamma , per la quale ella è

i" meno che incenerita e diſtrutta; e la qua

e con tanto affanno di V. M. sì difficilmente

s'eftinſe ; non ſia acceſa hora , e non arda , e

non divori le ſue non bene ancora riſtorate, ne

invigorite membra. Di ciò pietoſamente, e con

le mani in croce, vi priega Madama Illuſtriſſi

ma , voſtra humile ſerva e figliuola , la quale

Voi donafte ad Italia; e con si mobile preſente

e magnifico degnaſte farne partecipi del voſtro

chiariſſimo ſangue, acciò che ella di sì pretio

folegnaggio co' ſuoi parti queſta glorioſa terra

arricchiſſe, e noi lei, sì come nobiliſſima pian

ta peregrina, nel noſtro terreno traslata & al

lignata , e la voſtra divina ſtirpe fruttificante,

lietiſſimi ricevemmo; e quanto la noſtra humil

tà fare ha potuto, l'habbiamo honorata e rive

sita ; non vogliate hora Voi ritorci sì pregiato

dono : e ſe la ſua benigna ſtella le diede che

ella naſceſſe figliuola d'Imperadore, 6 il ſuova

lore & i ſuoi regali coſtumi la fecero degna fi

gliuola di Carlo Quinto Imperadore ; non vo

i" far Voi che tanta felicità e bontà ſiano

ora in doglioſo ſtato; quello che'l cielo le con

cedette, e quello che la ſua virtù le aggiunſe,

liendole . Aſſai la fece aſpra fortuna e cru

dele delle ſue prime nozzeli e dolen

te : non la faccia hora il ſuo generoſiſſimo Pa

dre delle ſeconde miſera e ſcontenta. Ella non

uote in alcun modo eſſere infelice eſſendo

voſtra figliuola ; ma come può ella ſenza mor

tal dolore veder colui a cui ella sì affettuoſamen

te, come ſuo , e come da Voi datole, ama, ca

duto in diſgratia di Voſtra Maeſtà, vivi in

Q
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doglia & in eſilio? Ma ſe ella pure diponeſſe l'

animo di ardente mogliera , come può ella di

porre quello di tenera Madre ; & iPſuo doppio

f" , ſopra ogni creata coſa vaghiſſimo, e de

icato, & amabile, non anarc teneriſſimamen

te ? il quale certo di nulla vi offeſe giammai. Se

l'altrui nome all'uno dei nobili gemelli nuoce

cotanto, giovi almeno all'altro in parte il vo

ſtro. Queſti le tenere braccia & innocenti di

ſtende verſo Voſtra Maeſtà, timido e lagrimoſo;

e con la lingua, ancora non ferma, mercè le

chiede: perciò che le prime novelle, che il ſuo

puerile 'animo ha potuto per le orecchie rice

vere, ſono ſtate morte , e ſangue, é eſilio; &

i primi veſtimenti, co' quali egli ha dopo le fa

ſce ricoperto le ſue picciole menbra, ſono ſtati

bruni e di duolo, e le feſte,e le carezze, ch'egli

ha primieramente dalla ſconſolata madre rice

vute, ſono ſtate lagrime, e ſinghiozzi, e pieto

ſo piante e dirotto . Queſti adunque al ſuo A

volo chiede miſericordia, e mercè , & Italia al

ſuo Signore chiama pace e quiete , e l'afflitta

Chriſtianità di ripoſo e di concordia il ſuo ma

gnanimo Principe priega e grava; & ie da cee

lato divino ſpirito commoſſo, oltra quello ch'al

mio ſtato ſi converrebbe fatto ardito e preſon

tuoſo, la ſua antica magnanimità a Carlo Quin

to richieggio , e la ſua carità uſata gli addi

mando . La divina bontà guardò il voſtro vit

torioſo eſercito da quelle mortali ſaette Aſrica

ne ; e dievvi che Voi conquiſtaſte quel Regno

in sì pochi giorni, acciò che Voi, di tanto do

no conoſcente, la ſua ſanta Fede poteſte difen

dere & ampliare ; e non perchè Voi la miſera

Chriſtianità, tutta piagata, e monca, e ſangui

noſa; quando ella le ſue ferite ſanava, 3 i ſuoi

deboli ſpiriti rafforzava; a nuove conteſe, 8 a
IluOVe
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nuove battaglie ſuſcitaſte , per aggiugnere una

ſola città alla voſtra potentia . Queſta medeſi

ma Divina bontà rendè tiepide e ſerene le prui

ne & il verno di Lamagna, 8 i venti e le tem

eſte del Settentrione acquetò , per ſalvare il

i" eletto e diletto Campione: e diedegli tanta

e sì alta vittoria fuori d'ogni humana creden

za, non a fine che egli poco appreſſo, per avan

zarſi, imprendeſſe briga con ſanta Chieſa; ma ac

ciòche egli la ubbidiſſe, e le ſparſe e diviſe mem

bra di lei raccozzaſſe & uniſſe, e col capo ſuo le

congiugneſſe ; sì come Voſtra Maeſtà farà di

certo: perciò che cotanta virtù, quanta in Voi

riſplende, non puote in alcun modo, ne con al

cuna onda di utilità eſtinguerſi, ne pure un

poco intiepidirſi giammai. Piaccia a colui , al

guale, eſſendo egli ſomma bontà, ogni ben pia

ce , che queſte mie parole, più alla buona

intentione che all'humil fortuna mia con

venevoli , nel voſtro animo ricevute,

quello effetto producano, che al ſuo

Santiſſimo Nome ſia di laude e di

gloria, & a Voſtra Maeſtà di ſa- l

lute e di conſolatione.

- a º
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Delle lodi della Sereniſſima Repubblica di

- Venetia, alla Mobiltà Venetiana.

Iuna coſa odono gli huomini più piace

vole , che le lodi loro : & hor voleſſe

Iddio che le noſtre orecchie così haveſ

ſero naturalmente potere di conoſcere le vere

lodi dalle falſe , come elle hanno virtù di di

ſcernere le accordate voci dalle diſcordi: perciò

che veramente beato colui , alla cui anima il

vero ſuono perviene di ſoave concento. Ma noi

non habbiamo queſta ; e come l'altre coſe rare

e pretioſe ſogliono eſſere ſpeſſe volte da alcuno

falſificate e ſcambiate per inganno, così intervie

ne di queſte due ſimilmente. Perciò che le lu

ſinghe , e quella che molti chiamano l'adula

tione, ſotto ſpetie di vera laude le ſue menſo

ne dii" veleno ſpargendo , con vana

ingua e bugiarda diletta gli orecchi degli ſcioc

chi. E come che queſta peſtilenza habbia in di

verſi modi il Mondo corrotto, in queſto è ella

ſommamente odioſa e moleſta , che ella rende

lenti e pauroſi coloro, che prendono ad ornare

e celebrare le altrui vere, magnifiche, e glorioſe

geſte: i quali, mentre ſi" di diſcoſtarſi

dal coſtume di queſta ardita e sfacciata ingan
Ild

-
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natrice, divengono etiandio nelle vere lodi ſo

verchio timidi e vergognoſi , come io hera in
me ſteſſo comprendo. Perciò che volendo io le

maraviglioſe bellezze della voſtra Venetia, in

uel modo che le mie deboli forze ſoſtengono,

i e ritrarre , nel primo cominciamento

temo , non quello , di che meritamente potrei

eſſer ripreſo, ciò è lo havere io havuto poco ri

uardo al mio baſſo ingegno , sì alta, materia

eleggendo, ma quello che falſamente mi potreb

be eſſere appoſto; ciò è non le mie laudi fieno da

molti reputate luſinghe, e la mia verità bugia,

e la mia gratitudine inganno . Ma non per
tanto , concioſia che coloro che non hanno in

tera e perfetta notitia della voſtra generoſiſ

ſima Patria, non poſſono in alcun modo ſti

mare, ne di gran lunga immaginare la bellez

za & il valore di lei, non accuſino queſti ta

li la mia lingua, ſe ella quello di voi dice, che

eſſi giammai di altri non udirono: perciò che

coloro , che di Venetia hanno contezza a pie

no, iſcuſeranno (ſon certo) la voce mia, ſe ella

a tanto e sì nuovo miracolo aggiugnere non
otrà in alcun modo . E certo ſe io cominciaſſi

f" ad habitare, o dimorare con eſſo Voi , sì

trebbe forſe dire alcuno che io con le mie paro

e cercaſſi di acquiſtare la voſtra benivolenza : ma

io ſon coſtretto a partirmi, e a dilungarmi da

Voi, e con mio grandiſſimo dolore laſciare la

voſtra inclita, alla ſua altezza , ed alla mia ri

verenza verſo di lei guardando , Signoria; ma

alla ſua dolce uſanza verſo di me mirando,

non Dominio,ma Compagnia. E ſe il mio co

ſtume foſſe infinto e coperto, potrebbe per av
ventura alcuno ſoſpicare" teſtimonianza,

che io piglio a ſcrivere hora delle voſtre divi

ne laudi , foſſe inganno e falſità : ma egli è
ſem

l
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ſemplice & aperto , e queſta hoggimai in

chinata e canuta età niuna fraude produſſe

giammai : ne di ciò altra pruova voglio che

mi vaglia, fuori che la voſtra ſcienza me

deſima ... Che io conoſca adunque le magnifi

che virtù della voſtra Patria , mi dee ciaſcuno

attribuire a ventura, e che io le appruovi a bon

tà : e che io preſuma di poterle acconciamente

narrare ad altrui, ad amore ; e che io in ciò fare

mi affatichi , a gratitudine. E certo ſono che

molti ſi credono troppo bene havere intera co

noſcenza di lei: perciò che veduto hanno le ſue

ſignorili membra , ed il ſuo regale aſpetto di

fuori ſolamente: i quali, ſe cone la ſua effigie

& il corpo di lei mirano , così poteſſero etian

dio ſcoprirle il ſeno, 8 i ſuoi ſenſi comprende

re, e i ſuoi penſieri intendere, e i ſuoi nobili

coſtumi" , sì come la mia, in ciò ve

ramente larga e benigna, fortuna ha conceduto

a me di poter fare , ſenza alcun fallo direbbo

no che le corporali bellezze di Venetia , ſimili

in ſe a divini miracoli, più che alle terrene

opere, per comparatione a quelle dell'anima, e

dell'intelletto di lei ſono vane, e baſſe, S oſcu

re. E ſenza fallo, quantunque i fatti, e le coſe

meno agevolmente ſi" alla verità ,

& alla perfettione , che le parole e i ragiona
menti non fanno ; nondimeno Voi pure have

te più con l'effetto, e con la pruova fatto & ope

rato in rendere la voſtra Patria beata e felice,

& oltre a ciò ſtabile e perpetua, che altri non

ha ſopra di ciò ne preteriti tempi ſcritto & or

dinato delle altrui: sì come la ſperienza dimo

ſtra , alla quale in tanta lunghezza di tempo

intera fede preſtarſi dee ; perciò che il conti

novo tempo ſuole eſſer compagno della Pru

denza & avverſario della Fortuna . Dunque la

VO
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voſtra virtù ha queſta inclita Città tanti anni

e tanti ſecoli, e con la ſteſſa ſua prima faccia,

e nello ſteſſo ſuo primiero habito mantenuto, e

non la voſtra ventura . Et è ſenza alcun dub

bio da credere che , sì come il Cielo, perpetuo

eſſendo, conſerva quel medeſimo modo ſempre,

e la natura ſimilmente perpetua ritiene una

ſteſſa legge , così la voſtra nobile comunanza

eterna" erciò che ella un medeſimo ordine,

è uno ſi ſtile ha tenuto e conſervato ſem

re, ſenza mutarlo, o pure alterarlo giammai:

a quale più ſecoli vivuta eſſendo che molte

altre delle più illuſtri non viſſero anni ; più

freſca e più vivace hora attempata ſi dimoſtra,

che quelle allhora giovani non ſi dimoſtrarono.

Et in quella guiſa che il Mondo ne'tempi del

l'oro, mentre ch'egli fu migliore , ſolea fare;

perciò che i giorni allhora correvano verſo le

mattutine hore , e l'età ſe n'andavano verſo i

fceſchi anni ad attemparſi, così Venetia per la

lunga vita non invecchia, anzi pare che ella

verſo la ſua giovanezza cammini tutta via di

tempo in tempo, come ſe ella più alla gioven

tù ſi acccſtaſſe di mano in mano, e tale eiſen

do, col ſuo vigore ha molte volte la Chriſtiani

tà, già per vecchiezza caſcante, ſoſtenuta e ringio

vanita : & hora Italia , non col ſuo ſpirto , il

quale pare che da lei partito ſi ſia, e ſpentoſi;

ma con quello di lei vive e ſoſtienſi . Per le

quali coſe ſappiano coloro, che moſſi dalla fa
ma delle" di queſta veneranda Città,

di lontane parti nuovendoſi, peregrinando ven

ono a mirarla , e miratala , ſempre maggiori

e lodi, e la maraviglia di lei (sì come noi veg

giamo ogni dì che molti, anzi infiniti fan

no ) alle loro caſe tornando riportano ; che eſſi

non havevano il grido , e la fama da i loro

paeſi
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paeſi partendoſi recata : e ſtimino che sì come

per mirare le bellezze del Cielo non hanno gli
buomini intera conoſcenza di Dio, ma ſolamen

te prendono alcuno argomento, quale debba eſ

ſer colui che in sì nobile magione alberghi;

così, ne più ne meno, perciò che alcuno vedu

to habbia la bellezza di queſto ſito , alla quale

niuna coſa pari, ne ſimigliante fecero , ne far

potrebbero giammai le mani degli huomini;

non perciò ha colui perfetta cognitione della

voſtra Città , ma ſolamente alcun picciolo in

ditio prende , quali ſieno gli habitatori di sì

maraviglioſo albergo. Ma perciò che a niuno

ſegnale ſi riconoſcono le vere commendationi,

e le falſe luſinghe l'una dall'altra , ſe non col

teſtimonio delle virtuoſe opere , acciò che le lau

di mie non habbiano ſomiglianza di luſinghe,

ne mi poſſa alcuno riprendere perciò che io

dica le voſtre lodi, e non narri le voſtre virtù;

mi piace di raccontarne quella parte , che per

me ſi potrà , quantunque eſſe in grandiſſima

abbondanza più atteſieno ad eſſere verſate, che

ad eſſere conte , o miſurate da me. Per niuna

cagione ſi crede che quelle prime genti, che

ciare etiandio molti degli agi , e delle oppor

r

gli antichi ſecoli viveano diſperſe e vagabon

de, ſi raccoglieſſero inſieme, ne ad altro fine re

ſtrigneſſero la loro ſelvaggia licenza con alcuna ci -

vile uſanza, che per proccurare ſalvezza e ſcam

po alla vita loro , acciò che così adunati più

agevolmente poteſſero dalle tempeſte, e da no

civi animali , e dagli huomini alle fiere ſomi

glianti difenderſi. Per la qual coſa ne' primi

tempi erano materiali, ma poco appreſſo,depo

ſta la rozzezza , ed un poco raſſicurati, e già di

ſalvatichi fatti Cittadini ; ſi diedero a procac

tunità, e molti ſoſtentamenti che l'humana fra

- K gilità

-

–
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i" per ſuo ſoſtegno richiede : e in proceſ

o di tempo hora una , Sc hora un'altra arte

trovando, e la loro ruſtichezza in dolci e man

ſueti coſtumi trasformando ; ebbero le Città ,

quali" , e qual meno, ſecondo la perfettione,

e il difetto di ciaſcuna, compiutamente forni

te di tutto ciò che a contenta, e lieta , S hone

ſta vita è richieſto. Per la qual coſa chiaramen

te comprender ſi dee che quelle primiere co

munanze furono fatte allhora per cagione di

vivere folamente , ma hora compiute Città di

venute ſono per cagione di viver bene e fe

licemente ; e come interviene di tutte le arti,

erciò che niuna ne fu mai inſieme trovata, e

ornita; così è di queſta nobile dottrina, de're

imenti delle Città maeſtra,avvenuto, che ella

i prime ruſtiche genti origine havendo , e

per ciò rozza naſcendo : e povera , è poi ſtata

dal tempo, e da gli artefici medeſimi di lei, ho

ra in queſta parte, é hora in quell'altra for

mata : & in tanto arricchita , & ornata, che ,

conciofiacoſa che molte nobili arti , che di ſo

ftegno, e di ſollevamento ſono all'humana ge

neratione, o che pure anche ne porgono alcu

no laudabile diletto, ſono attribuite ad alcuno

valoroſo huomo, & alcuna al Sole, e tale alla

Luna: ma queſta ſola, degli huomini e de' Po

poli governatrice,è a Dio ſteſſo aſſegnata - E

quelli antichi ſavj huomini, i quali ne lore

tempi queſta ſteſſa celeſtiale ſcienza alle genti

poetando e favoleggiando inſegnarono , forſe

come ſogliono i medici fare , che i ſani, e ſalu

tiferi" ottimamente acconciano, e condiſco

no ; acciò che noi, dal guſto della dolcezza di

quelle vaghe inventioni invitati, de loro ſalu

tiferi precetti deſideroſamente paſcendoci, ſana

e beata vita viveſſimo: coſtoro adunque, quan
- tu ne
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tunque eſſi Apollo del Canto e della Medicina

affermaſſero eſſer maeſtro, e Cerere dell'Agri

coltura , e Minerva delle Lettere , e Nettunno

dell'Arte marinareſca , S& altri d'altre partico

lari virtù , a Giove niuno ſtudio, niuno pen

ſiero aſſegnarono giammai, fuori che quello del

governo de'l" , e lui ſolo Principe, e Go

vernatore delle Città nominarono . E certo ſe

le arti, che conſervano il corpo, e che diletta

no l'animo , o che acquiſtano la roba , e la fa

cultà, ſono in tanto prezzo appreſſo a gli huomi

ni; quanto ſi debbe ſtimare queſt'una,che tut

te l'altre ammaeſtra, e tutti i beni, così all'a-

nimo, come al corpo appartenenti, produce , e

conſerva ; non ſolo di ciaſcuno, ma d'ognuno

inſieme ? E concio ſia che in tutte le coſe lau

dabili, la più perfetta è più laudabile; chi fia

che meritamente mi poſſa riprendere, ſe io in

lodare quella Città, quanto le mie forze va

gliono, m'affatico; alla cui prudenza, Scalla cui

perfettione niuna ne fu giammai che aggiu

neſſe; sì come quella, che a vivere, 8 a bene

oneſtamente vivere meglio che alcun'altra

e ordinata e diſpoſta ? Quella Città dunque , la

quale , sì come ſavia madre e pietoſa, i ſuoi

Cittadini abbondevolmente latta e nutriſce; &

oltre a ciò nobilmente allevati, e coſtumati, per

entro i vari caſi di queſto terreno corſo ſicuri

e tranquilli gli conduce; e lieti, e contenti tutq 8

to lo ſpatio di queſta vita gli conſerva e mana

tiene; quella Città, dico, ſommamente lodare, e

magnificare , 8 ammirare ſi dee per ciaſcuno,

e più dalle più ſavie, e dalle più intendenti

perſone. Perchè ſe io, la voſtra inclita Patria

eſſere a ciò fare più atta, e meglio ammaeſtra

ta, e più lungo tempo avvezza, che alcun'al

tra che giammai ſtata ſia , chiaramente dimo

K 2 ſtro;

.
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ſtro, aſſai chiaro ſarà, le laudi che io a dire di

lei prendo, non mie artificiali luſinghe eſſere,

ma fue vere virtù . Aſſai manifeſto ſegno è

(pare a me) che quel primo intendimento, per

il quale furono gli huomini nelle Città rac

colti, ciò è la ſicurezza, ſia perfettamente in

Voi compiuto ; il vedere che tutto il di mol

ti di molti paeſi venendo, e le loro natie Città

laſciando, in queſta eleggono d'habitare; i qua
li ſenza alcun dubbio, ciò facendo, conſeſſano,

ſe più ſicuri eſſere a caſa voſtra foreſtieri, che

non erano alla loro Cittadini. Dunque sì come
lieto arbore, in fecondo terreno poſto, i ſuoi ver

di rami di tempo in tempo creſce, e dilata, cosi

ueſta inclita Terra, in feliciſſima parte locata,

e ſue mura, e i ſuoi nobili edifici d'hora in hora

diſtende, e produce : e nientre i" pietoſamente

il naufragio dell'altrui Città nel ſuo quieto e tran

quillo ſeno raccoglie, non ſolo la ſua ſicurezza di

moſtra, ma etiandio la ſua maraviglioſa, é in

conparabile manſuetudine rende a ciaſcuno chia

riſſina e paleſe. La qual virtù non ſolo è propria

degli huomini, ma etiandio innanzi ad ogn'altra

coſa a perfetta Città conveniente; perciò che in

darno farebbero le genti delle ſelve, e de'diſer

ti luoghi uſcite, e nelle caſe, e tra le mura ri

dotti, ſe eglino i ſalvatichi coſtumi , e la roz:

zezza de boſchi, e delle ſolitudini nelle Città

recata haveſſero e mantenuta. Per la qual coſa

Suelle Repubbliche, le quali hebbero uſanzanº

loro tempi di dare alli ſtranieri della loro Città

commiato, meritamente furono da molti biaſi

mate; sì come quelle, nelle quali ancora acer

ba era l'humanità, é i loro coſtumi della pri

na ſalvatichezza ſerbavano : il che nella voſtra

enigna Patria a niuno addiviene: anzi è il di

Vorare appo Voi a ciaſcuno, chi ch'egli ſi ſia

; - per

-
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per la voſtra benignità libero, e per la voſtra

poſſanza ſicuro , e per la voſtra dovitia comio

do, e per la voſtra manſuetudine dilettevole.

Niuna maraviglia è dunque ſe , come ne ipe

ricoloſi paſſaggi ſi vede talhora, che le moltitu

dini delle picciole navi, a grandi ſtuoli armati

accoſtandoſi, con quelli cercano il loro cammi

no ſenza alcun riſchio fornire ; così le vicine

genti e le lontane, dietro al maraviglioſo go

verno della voſtra Repubblica tenendoſi, per si

dubbio, e sì ſoſpettoſo tempo lo ſpatio della vi

ta loro proccurano di trappaſſare con ſicurtà. Ma

come che il vedere che gli altri ne loro peri

coli ricorrono al voſtro ſoccorſo , ſia grande e

certo ſegno della voſtra ſicurezza ; nondimeno,

rciò che mi potrebbe alcuno dire, che ciò pro
cede dall'altrui timore, e non dalla voſtra ſi

curtà & è più toſto argomento delle miſerie
d'Italia che delle felicità di Venetia ; mi pa

re neceſſario di moſtrare come la voſtra Patria,

si per lo ſuo ſito, sì per la prudenza voſtra, me

no che alcun'altra Città ſia ſottopoſta al peri

colo degli altrui inganni, o dell'altrui forze di

fuori di ſe : perciò che della ſua interna ſicu

rezza intendo io di dire in più comoda parte

del mio ragionamento, Dico dunque che cre
dibil coſa, è che quando l'acque ſoverchiarono

la Terra & ogni pianura affondarono , e ri

coperſono ( la qual coſa in molte Provincie ſi

legge eſſere molte volte addivenuta ) gli huo

mini periſſero tutti, é affogaſſero, fuori ſola

mente alcuni pochi paſtori , o lavoratori, che

nelle alpi, o nelle cime degli alti monti habi

tavano; i quali poi a gran tempo è da credere

che, impauriti per lo Diluvio, per niuna coſa del

Mondo s'arriſchiaſſero a ſcender nel piano ; e

ſopra tutto per niuna cagione non ardiſſero ave

3, Vici
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vicinarſi a liti, S alla marina. Al quale acci

dente ſimile avverſità ſopravvenendo a voſtri

nobiliſſimi Antichi, contrario conſiglio fu da

loro preſo : perciò che ſoprabbondando già , sì

come in molti altri paeſi , etiandio in Italia,

innumerabile turba, e moltitudine di barbara

gente, S inhumana ; e non ſolo, i ſuoi dolciſſi

mi campi innondando , ma ancora ne gli aſpri

luoghi , e montuoſi ſalendo , e quelli occupan

do sì come coloro, dinanzi all' acque, é alla

morte fuggendo, ricorrevano ſotto, influſſo di be

ne avventuroſa ſtella alle montagne; così i vo

ſtri valoroſi Avoli quel diluvio terreſtre, e quel

la ſervitù ſcamparono, in queſte acque ricove

rando; & in eſſe raſſicurati, queſto maraviglio

ſo habitacolo, della Libertà ſtabile & eterno fon

darono e come quelli del mare pauroſi, contro

all'empito dell'acque fecero della terra , e de'

monti ſchermo , così. Voi della terra temendo,

il mare e l'acque contra i terreſtri, aſſalti per

riparo prendeſte , il quale Voi a lui rifuggenti

nelle ſue braccia ricevendo , quaſi della voſtra.

ſalute ſollecito, vi affittò &, aſſicurò, sì. fatta

mente, che pure il penſiero di offendervi pare

ſimigliante coſa alle favoloſe hiſtorie. Se impoſ

ſibili de Romanzi. E certo, per niuno effetto,

pare che l'Oceano la Terra habbia feſſa e di-.

viſa, che per ſovvenire, e ſoccorrere , e per di-.

fender Voi: perciò che egli le minacce, e l'ira

marina di là da queſto lito laſciando, e contro

a voſtri nemici riſerbandola ; a Voi, non come

mare, ma quaſi tranquilla fonte , tanto delle

ſue placide onde concede : quante baſtano a fa

re le maraviglioſe mura della voſtra Città, le

quali ne ferro può , ne fuoco , ne humana for

za, o conſiglio rompere, ne penetrare: & oltre

a ciò le ſue vie , sì come per Voi ſoli da lui
iat
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fatte, a Voi ſoli diſcuopre, & a ciaſcun'altro na

ſconde, 8 occulta. Per la qual coſa Voi ſoli,

fra tutte le Città che ſono, o furono, o ſaran

no giammai, larghe e ſpatioſe porte avendo , e

quelle il giorno e la notte aperte, e ſenza niu

na cuſtodia laſciando ; ſicuri, e ſenza alcun ſo

ſpetto vivete: perciò che non huonini, od ar

mi, ma uno degli elementi alla voſtra cuſtodia

vigila & attende; e, come generoſa, guardia. far

dee, verſo di Voi umile in ogni tempo eſſendo,

e fedele, verſo gli ſtranieri ſuperbo è ſempre e

fraudolento. Laonde le procelle, che hora dell'

Aſia , X hora dell'Europa, e quando d'Africa

ſurgendo, hanno Italia. Se il Mondo, ſpeſſe vol
te" , e ſommerſo. ; & hora tutta via è

egli dal loro tenupeſtoſo impeto poco ſicuro ; a

Voi non pervengono : anzi è la voſtra Città,

quaſi anno di perpetua Primavera , in ciaſcun

tempo ridente, 8 in ciaſcuna parte ſerena. Niu

na maraviglia è adunque che tanta moltitudi

ne dalla tempeſta , che in diverſe parti del

Mondo cade, fuggendo, e quaſi al coperto rico

verando, a Voi ricorrano. E come che io ſon.

certo che molti ſaranno, coloro , che diranno,

queſto ſito eſſere ſtato poſto dinanzi ai voſtri

Antichi, dalla fortuna , e più quelli che affer

meranno ch'egli fu: dal lor ſenno, e dalla loro

prudenza ſcelto fra tutti gli altri ; a me giova.

di creaere che sì, nuovo e sì incredibile acci-.

dente non poſſa eſſere, ne per fortunevol ca-.

ſo addivenuto, ne per humano conſiglio, anzi,

ſia della Divina benignità dono , e miracolo;.

che in queſto luogo, dove pure il venire, non

che il diinorare, parea a ciaſcuno, ſpaventevole

coſa , ſia hora non ſolo la ſtanza ſicura , ma.

etiandio la vita dilettevole ; e che due coſe, le

quali per loro natura a ciaſcun altro ſon in--

fi
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ſtabili e ſpaventoſe, ciò è l'onda, e l'arena, a

voi ſoli per iſpetial gratia, ſieno ſtabili e ſicu

re . E chi può a buona equità dunque negare

che coloro, a cui il mare è tranquillità, e l'are

na fondamento, e la tempeſta ſchermo , 8 il

paludoſo aere ſalubrità, e le ſterili valli dovitia,

non debbano ciò riconoſcere, non per acciden

te di fortuna, ne per provvidenza di conſiglio,

ma per Divino miracolo, e per iſpetiale privi

legio da Ghriſto noſtro Signore al ſuo ſantiſſimo

nome, 8 a queſta Terra , sì come a Chriſtiana

Città, fatto ? Perciò che quantunque molti po

poli ſieno Chriſtiani divenuti, queſta ſola Città

Chriſtiana è nata: anzi, ogni ſua facultà , e

ogni altro ſuo teſoro abbandonando, é al bar

baro diluvio laſciandolo; due ſole coſe, eſſendo

nel reſtante in tutto povera e ignuda, ſeco recò;

ciò ſono la Fede, e la Libertà: le qualiella ugual

mente amendue, più che la vita amando , é

amendue parimente conſervandele; queſte mu

ra, dell'una quaſi altiſſima rocca, e dell'altra

come ſagratiffimo tempio, edificò: poverifiima

all'hora fra tutte l'altre nationi d'ogni ſuſtanza,

ma di franco animo, e di Chriſtiana religione

copioſa & abbondevole, quanto eſſer può ma

º" e divota Città. Per le quali veneran

e due virtù ella è ſopra quante Città mai fu

rono dalla Terra , e da gli huomini riverita;

e dal Cielo, e da Dio innanzi ad ogni altra -

amata, e cara tenuta: sì come tanti, e si chia

ri, e sì nuovi, e sì ſpetiali privilegi, i quali la

Divina Bontà , fuori d'ogni natural coſtume, a

lei ſola conceſſe prima, S hora accreſce e mul

tiplica, fanno ampia, è indubbitata fede a chi

con gli occhi non contaminati d'invidia lei

mira e e º o.. e . • • • º e- - -

Man

si

-
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Manca il reſtante, con grandiſſimo pregiudicio

dell'eloquenza Toſcana : la quale ſe haveſſe que

ſto Panegirico intero, potrebbe arditamente con

trapporlo a qualſiſia degli antichi.

I L. F I N E.

TA
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3D, là dove per oſtro, e pompa, è oro 44

Doglia, che vaga donna al corn'apporta 42,

Dolci ſon le quadrella, ond'Amorpunge 5

E.

Eragran tempo; e, delcamino incerto, 34



F. - -

l

F Eroceſpirto un tempo bebbi e guerrero,

Forſe però che ſoſpirar ne lice ,

Fuor di man di Tiranno, a giuſte Regno,

G

Li occhi ſereni, e'l dolce guardo honeſto,

Già leſſi & bor conoſco in me, sà come,

Già nel mio duoi nonpote.Amor quetarmi,

Già non potrete voi perfuggir lunge,

Gioja e mercede, e non ira e tormento

Grave di aſpre e vie cure, in voce meſta,

fl

H Qr piagni in negra aſia , orba e dolente

Horpompa & oſtro,d hor fontana & elce

I.

'Mi veggio hor da terra alzato in parte

Io che l'età ſolea viver nel fango

Io mi vivea d'annaragioia, e bene

- “r A bella Greca onde ipaſtor Ideo

L'altero nido, oz'io sì lieto albergo

Le bionde chiome,ov'anco intrica eprende

M Endico e nudo piare , e de'miei danni

Mentrefra valli paludoſe di ime

N

N E l'Alba mai, poi che'l ſuo ſtratiorio

Ne quale ingegno è'n voi colto e ferace,

Nel duro aſſalto, ove feroce e franco

Neſſun lieto giammai nè'n ſua ventura

Novo fattor di coſe eterne e magne,
O

Chi m'adduce al dolce natio ſpece,

O dolce ſelva ſolitaria, amica

o ſonno, o de la queta, bumida, ombroſa

Arte dal ſuo natio povero tetto,

Poco il mondo gia mai t'infuſe, o tinſe

39
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20
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poi ch'ogni eſperta, ogni ſpedita mano

Peſſº ripor l'aduncafalce homai,

Q.

tlel vago prigioniero peregrino,

Quella, che del mio mal cura non prende;
-

2 ella che lieta delmortalmio duolo,

ueſta º il mortalche'n una o'n due

geſi palazzi, e queſte loggie ho colte

S.

Agge, ſoavi, angeliche parole

Se ben pungendo ogni lor vipere ardenti,

Se l'homeſſo deſio, che a quella parte,

Sì cocente penſier nel cormi ſiede,

Sì lieta haveſi'io l'alma, e d'ogniparte

Signor mio caro, ilmondo avaro, e ſtolto

s'io viſi cieco, e grave fallo indegno

Soccorri, Amor, al mio novo periglio;

Solea per boſchi il dì fontana, o ſpeco

Son queſie, Amor, le vaghe treccie bionde,

Sotto lgran faſcio dei miei primi danni,

Sperando,Amor, da te ſalute in vano,

Stolto mio cuore, ove sì lieto vai? - ,

Struggi la terra tua dolce natia
v,

T.

Empo ben fora homai, ſtolto mio core,

T Toſto che ſente eſſer vicino il fine

Tutte le infermità d'un hoſpitale,

Tutti i Poeti, e tutte le perſone,

Ago augelletto da le verdipiume

5

si

2 6

1 2

3 8
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